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La seduta comincia alle 2,5 pomeridiane. 
D'Ayala-Valva, segretario, dà lettura del pro-

cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato; quindi legge il seguente sunto di 

Petizioni. 
5136. La Deputazione provinciale di Bo-

logna chiede che siano introdotte nel disegno 
di legge sulla legge forestale le modificazioni 
proposte dalla Deputazione provinciale di 
Modena. 

5137. Natale Beccatini, da San Piero in 
Bagno di Romagna, chiede il riconoscimento 
di un credito che vanta verso l 'Amministra-
zione provinciale di Forlì per lavori stradali 
compiuti fino dal 1887. 

Giuramento dei deputalo Bonajuio. 
Presidente. Essendo presente l 'onorevole Bo-

najuto, l ' invi to a dar giuramento. (Legge la 
formula). 

Bonajuto. Giuro. 
Presentazione di relazioni. 

Presidente. Invito l'onorevole deputato La-
gasi a recarsi alla t r ibuna per presentare una 
relazione. 

Lagasi. Mi onoro di presentare alla Camera 
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la relazione sulla proposta di legge: Modifi-
cazioni alla legge forestale del 20 giugno 1877. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e .distribuita agii onorevoli deputati . 

Invi to l 'onorevole Mazziotti a recarsi alla 
t r ibuna per presentare una relazione. 

Mazziotti,-relatore. Mi onoro di presentare 
alla Camera, a nome della Commissione ge-
nerale del bilancio, la relazione sul disegno 
di legge: Approvazione di maggiori assegna-
ment i per lire 237,000 e diminuzione di stan-
ziamenti di egual somma in alcuni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi. 

Presidente. Questa relazione sara stampata 
e distribuita. 

Comunicazioni del Governo. 
Presidente. L'onorevole presidente del Con-

sìglio h.a facoltà di parlare. 
Gìoiitti, presidente del Consiglio. Mi onoro 

di annunziare alla Camera che in seguito al 
voto dato ieri sul bilancio di grazia e giu-
stizia, il Ministero la a rassegnato a Sua Maestà 
le, dimissioni. Sua Maestà si è riservata di far 
conoscere le sue determinazioni. 

I minis tr i intanto restano al loro posto 
per attendere agli affari di ordinaria ammi-
nistrazione. 

Neil ' interesse del pubblico servizio noi 
pregheremmo la Camera di voler continuare 
la discussione dei bilanci considerando tale 
discussione come atto di semplice ammini-
strazione. (Commenti). 

Presidente. L'onorevole Branca ha facoltà 
di parlare. . 

Branca. Evidentemente noi siamo in con-
dizioni estremamente eccezionali. Io deploro 
(non lo deploro oggi soltanto, ma l 'ho de-
plorato già) che il voto della Camera abbia 
potuto respingere un bilancio... (Commenti, 
Mormorii)... e specialmente che abbia respinto 
il bilancio di grazia e giustizia, nel quale non 
vi era alcuna .modificazione organica. (Siride). 
Ridete quanto volete, io mantengo quanto ho 
detto. Avrei compreso che si fosse respinto il 
bilancio del Tesoro che conteneva la legge sulle 
pensioni... 

Ori illaidì, ministro del tesoro. Quella invece 
fu approvata! (Ilarità). 

Branca. M a non comprendo la reiezione di 
bilanci che non rappresentano che una pura 
esecuzione di leggi già votate. Ma poiché il 

voto della Camera in fatto di bilanci è so-
vrano, ed io non riconosco un voto politico 
espresso sotto una forma più chiara che quella 
dì rifiutare al Governo i mezzi per procedere 
nell 'amministrazione, io non posso in nessun 
modo accettare la proposta di proseguire nella 
discussione dei bilanci in via amministrativa; 
poiché qualunque bilancio suppone un'ammi-
nistrazione responsabile. Non v' è che un caso 
solo, quando cioè si dica che si vuole eser-
citare la prerogativa sovrana ; ma noi siamo 
ancora in un anno di esercizio provvisorio 
precisamente per l'uso della prerogativa so-
vrana. Se si continuasse ancora in questo si-
stema allora sarebbe inuti le avere più un 
Parlamento. 

Quindi io mi oppongo assolutamente alla 
proposta di continuare nella discussione dei 
bilanci. Al massimo, siccome è cominciata la 
discussione del ¿bilancio degli affari esteri...' 
(Rumori)... si potrebbe proseguir quella, senza 
però venire al voto delle urne... (Rumori — 
Ilarità)., perchè nel f ra t tempo potrebbe esserci 
la risoluzione della crisi. 

Non è che io intenda che si possa fare una 
eccezione per il bilancio degli esteri; ma 
dico, che, se il Ministero ci presentasse entro 
stasera o domani la decisione della Corona... 
(Interruzione — Rumori) Ma se la crisi non si 

. può risolvere, i bilanci in via amministrativa 
non si possono votare. Contro la prerogativa 
della Corona vi è la prerogativa del Parla-
mento. Se non sospende la discussione un voto 
contrario in quella che non è, né funzione mi-
nisteriale, nè amministrat iva, nè di partito, 
ma la funzione normale dello Stato, se questo, 
dico, non sospende la discussione, io non so 
quale altro voto la possa sospendere. 

Ripeto che, in quanto a me, non sono certa-
mente lieto di quello che è successo, special-
mente per la persona dell 'onorevole Bonaccx, 
per cui ho sempre mostrato personalmente la-
maggiore déferenza; ma qui si t ra t ta di una 
grande questione costituzionale, che non am-
mette dubbio. Poiché il presidente del Con" 
siglio ha detto che non è possibile risolvere 
immediatamente la crisi, io dico che non 0 

possibile procedere oltre nella discussione-
Mi oppongo quindi che si continui la discus-
sione dei bilanci, ed opino che debba proce-
dersi cìIIei sospensione delle sedute fino alla 
risoluzione della orisi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevol e 

Sonnino. 
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Sonnino S i d n e y . Ho sempre sostenuto che la 
votazione dei bilanci sia per sè stessa un voto 
di fiducia che la Camera dà al Governo, anzi 
sia il maggiore dei voti di fiducia ; è l 'atto 
con cui la Camera si priva della sua più effi-
cace, direi quasi dell'unica sua arma legale di 
difesa contro un Ministero che volesse sfi-
darne il giudizio, e consegna quest'arma in 
mano dell'avversario. Io non ho mai capito 
il feticismo che si vuol annettere alla comoda 
formola del votare i bilanci in via ammini-
strativa. 

La Camera può votare, senza discussione, 
un bilancio di fronte ad un Ministero che 
goda l ' intera sua fiducia; può far ciò, sia 
per ragioni di urgenza in momenti gravi, sia 
perchè si t rat t i di un Ministero nuovo, che 
non sia responsabile dei bilanci presentati 
dai predecessori e a cui si voglia dare il 
tempo di rendersi padrone di tut te le que-
stioni speciali, e di esplicare il suo pro-
gramma. 

Capisco perfino un voto dei bilanci in via 
amministrativa, di fronte ad un Ministero 
battuto, quando questo Ministero dichiari : o 
che intende ricorrere subito ad un appello al 
paese, o che intende ritirarsi, senz'altro, sotto-
mettendosi ad una condanna già pronunziata 
dalla Camera. (Rumori a sinistra). Ma allora 
la Camera vota perchè ha fiducia che il Mi-
nistero se ne va. 

Ma qui ini pare che si chieda una cosa 
più strana: si chiede che noi votiamo, senza 
discussione e senza annetterci alcuna impor-
tanza, parecchi stati di previsione che sono 
stati presentati da quello stesso Ministero 
che seguita a sedere a quel banco, e ciò dopo 
una condanna già pronunziata a suo carico 
dalla Camera. (Ooh ! ooh! — Rumori a sinistra). 

Presidente. Facciano silenzio, perchè io possa 
capire ! 

Sonnino S i d n e y . E ciò si dovrebbe fare, no-y 

tostante che a questi bilanci si sia rinviata 
la discussione di molte questioni importanti 
© benché abbiamo ancora dinanzi a noi due 
i&esi di tempo, con la maggior parte delle 
delazioni già presentate e le altre pronte per 
fare quella discussione ordinaria, normale che 
si fa sempre, e per costituire, quando ne sia 

caso, un'altra amministrazione che si mo-
stri meno impari alle gravi ed urgenti ne-
cessità della situazione generale! (Rumori a 
sinistra). 

Presidente. Prego di far silenzio! 

S e n n i n o S i d n e y . Sarebbe un sistema.troppo 
comodo per un Gabinetto che si trovasse a. 
maggio e giugno senza la fiducia della Ca-
mera e coi bilanci eia votare, quello di pre-
gare i propri amici di votare contro il primo 
bilancio (Ooh! ooh! a sinistra), sacrificando 
uno dei ministri come vittima, per pregare 
poi la Camera di votare tu t t i gli altri bilanci 
in via amministrativa, e. poi prorogare la Ses-
sione fino a ottobre. 

E perchè si dovrebbe fare tutto questo ? 
Perchè si è pronunziata la formola sacramen-
tale dell'approvazione in via amministrativa! 

Io ricordo che quella formola nel giugno 
fu presentata a noi come una minaccia. (Ru-
mori). 

Presidente. Prego di far silenzio. 
S o n n i n o S i d n e y . Nel giugno scorso il presi-

dente del Consiglio quasi minacciò di ricor-
rere a questa formola e di ottenere così 
senz'altro i bilanci per dodici mesi quando 
la Camera non avesse umilmente consentito 
a concedergli un esercizio provvisorio di sei 
mesi. 

Ora da parte di una Camera che si sup-
pone manchi di fiducia nel Ministero (poiché 
se ci fosse questa fiducia si farebbero votare 
i bilanci col metodo ordinario) si dovrebbe 
dare il modo al Governo di arrivare sino al-
l'ottobre senza altro voto, col prorogare la 
Sessione appena avrà ottenuto l'esercizio dei 
bilanci. 

Secondo la teoria dell'onorevole Giolitti, 
esposta' nel giugno scorso, non so bene se 
dovremmo ringraziarlo del non averci chiesto 
oppure pregarlo di chiederci invece un altro 
esercizio provvisorio di sei mesi senza fiducia. 

Tutto questo sarà molto sottile, sarà molto 
ingegnoso, ma mi pare contrario al senso co-
mune. 

Se il Ministero si considera dimissionario, 
la Camera sospenda le sue sedute finche il 
sovrano avrà prese le sue deliberazioni. 

Quando avremo dinanzi a noi un Mini-
stero che risponda degli atti suoi, sia questo 
sia un altro, allora daremo il nostro giudi-
zio. Ma io non vedo perchè ora noi dovremmo 
leggermente e senza alcuna necessità nè ur-
genza rinunziare alla nostra facoltà. 

Per parte mia, siccome io la fiducia nel 
Governo non l'ho, sia che si voti in via am-
ministrativa, sia in altro modo, seguiterò nel 
proposito che a me pare doveroso di votargli 
contro. 
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Ma prego la maggioranza di considerare, 
che una volta votati i bilanci, chi si è visto 
s' è visto; la Camera si sarà praticamente di-
sarmata, e non si farà più nulla fino a no-
vembre. 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio ha facoltà di parlare. 

Gioì itti, presidente del Consìglio. In verità io 
credevo che il Ministero avesse fatto tutto 
quanto era possibile per sodisfare i desideri 
degli onorevoli Branca e Sonnino. Più che 
dare le dimissioni ed annunciarle, io credevo 
che fosse impossibile di fare. Pare che agli 
onorevoli Branca e Sonnino non basti il- de-
cesso, ma che vogliano assistere anche alla 
sepoltura del Ministero. (Si ride). Spero che 
vi assisteranno in breve... 

Sonnino. Lo spero anch' io.* 
Giolitti, presidente del Consiglio. Ma intanto 

ho creduto mio dovere di dirigere quella 
preghiera alla Camera nel solo ed esclusivo 
interesse pubblico, perchè al 20 maggio non 
si può negare che è urgente sistemare i bi-
lanci, ed è evidente del resto, che siccome 
ne restano 10 da votare, qualunque Ministero 
venga a questo banco, ne troverà ancora 
qualcuno che potrà, occorrendo, essere re-
spinto. (Si ride). 

Del resto, siccome un Ministero dimis-
sionario non può in nessuna forma porre que-
stioni di fiducia, io non posso che lasciare 
interamente giudice la Camera, dell'oppor-
tuni tà di seguire una via od un' altra. (Be-
nissimo! Bravo!) 

Presidente. L'onorevole Di Budini ha fa-
coltà di parlare. 

Di Rlldinì. Dichiaro subito che non mi op-
pongo alla proposta fat ta dall'onorevole pre-
sidente del Consiglio. Riconosco per il primo 
come sia anormale discutere i bilanci di fronte 
ad un Ministero dimissionario; ma ci sono 
dei precedenti. Non una, ma più volte, credo, 
la Camera, in condizioni analoghe, ha stimato 
opportuno, nell ' interesse del pubblico servi-
zio, di continuare la discussione dei bi-
lanci. 

Io non rammento ora quali fossero in 
passato le ragioni dell 'opportunità; ma que-
sto so, che al 20 di maggio, con le vacanze 
estive che battono alle nostre porte, sarebbe 
veramente una cosa assai grave che noi non ci 
affrettassimo a deliberare i bilanci. 

Non credo che la Camera, deliberando 
oggi di continuare la discussione dei bilanci, 

possa o debba vincolarsi per quello che po-
trà o dovrà fare domani; la Camera è sempre 
libera del suo ordine del giorno. 

Possono sorgere complicazioni per le quali 
essa possa stimare opportuno di non conti-
nuare la discussione dei bilanci ; ma in que-
sto momento, io stimo opportuno di accettare 
la proposta dell'onorevole presidente del Con-
siglio. 

E, se la mia parola potesse avere qualche 
efficacia sull' animo degli amici Sonnino e 
Branca, io li pregherei a desistere dalla loro 
opposizione. 

Ad ogni modo stimo mio debito, prima 
di finire, ripetere quello che ho detto inco-
minciando, cioè, che io non mi oppongo alla 
proposta fat ta dall'onorevole presidente del 
Consiglio. (Approvazioni a destra — Com-
menti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Fortis. 

Fortis. Le dichiarazioni fatte testé dall'ono-
revole Di Rudini mi fanno temere che la de-
liberazione della Camera sia per essere quasi 
unanime. (Ilarità). 

Pure conservo ancora un filo di speranza 
che gli onorevoli Branca e Sonnino non si 
arrendano alle amichevoli raccomandazioni 
dell'onorevole Di Rudinì. (Ilarità—Commenti) 

In politica specialmente, o signori, mi sono 
sempre sentito inclinato a guardare più alla 
sostanza che alla forma e mi atterrò anche 
oggi a questo metodo, che una costante espe-
rienza mi ha dimostrato superiore agli altri. 

Non esaminerò se l'Assemblea legislativa, 
di fronte ad un Grabinet'o dimissionario, possa 
o non possa continuare la discussione dei bi-
lanci in via amministrativa. Non so se la for-
inola contenuta in queste parole sia scolastica 
o sofìstica, nè m' importa di ricercarlo. So 
che altre assemblee, senza credere di violare 
il diritto costituzionale e rappresentativo, in 
casi identici od analoghi, si sono attenute a 
questa utilissima pratica. 

Non posso quindi dare importanza a sif-
fat ta quistione. 

Ho detto che soglio sempre guardare alla 
sostanza delle cose. 

Ebbene, io non sono convinto che il voto 
di ieri abbia disfatta la situazione politica 
preesistente... (Bravo! a sinistra). 

Voci a destra. Perchè allora le dimissioni ? 
Fortis. Ma siccome qualche dubbio ci può 

essere (Oooh ! al centro) e siccome non c' è al-
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tra v i a di dissiparlo (poiché i l Ministero non 
può ora mettere la questione di fiducia,) al-
l ' infuori di quel la di chiedere che in pre-
senza della opposizione deg l i onorevol i Branca 
e Sonnino sia accettata la proposta del Ga-
binetto dimissionario, così a questa pietra 
di paragone io domando la e l iminazione del 
dubbio. 

Ond'è che faccio appel lo al patriott ismo 
di tutti e confido che in questa circostanza, 
sebbene i l Ministero si astenga e l 'onorevole 
Di R udinì abbia dichiarato di non opporsi 
alla proposta del Governo, ciascuno prenderà 
il suo posto di combatt imento e voterà col 
suo partito e per i l suo partito : affinchè siano 
fatte pales i le condizioni pol i t iche del l 'As-
semblea e se ne t r a g g a sicura norma per la 
ricostituzione del Gabinetto. (Rumori a destra 
— Applausi a sinistra). 

Quanto a me, poco mi preme che la mag-
gioranza sia o non sia spostata. 

Io mi sento piuttosto a d isagio , quando 
milito nelle file del la maggioranza (Ilarità — 
Commenti). Mi trovo meglio, studio e com-
batto con m a g g i o r lena, v incendo la mia iner-
zia naturale, quando faccio parte d e l l a mino-
ranza. 

Pertanto, se i l Ministero non insistesse 
nella sua domanda, io propongo per mio conto 
e credo di averne i l diritto, che la Camera de-
liberi di continuare la discussione dei b i lanci 
m via amministrat iva . (Commenti animati). 

Presidente. H a facoltà di parlare l 'onore-
vole Gal l i . 

Galli. Se la Camera, pr ima di venire al voto, 
me lo consente, io vorrei fare una dichiara-
zione che mi par necessaria, dopo le auto-
revoli parole del l 'onorevole Fort is , i l quale 
ha affermato che intende di porre nell 'occa-
sione presente, una questione pol i t ica , 

L'onorevole Fort is , mi permetta di dir* 
glielo, può farne a meno : la v i t a pol i t ica de-
gli uomini che l 'hanno, come me, sempre p i ù o 
Kieno cla presso avuto a compagno, è tale, ed 
1 loro caratteri sono cosi temperat i r imanendo 
fermi al vero programma di questa parte 
(Sinistra), che non h a v v i bisogno di cogl iere 

qualunque occasione di voto per sapere 
a ° v e sia e quale la loro bandiera. {Commenti). 

Io credo che non dispiacerà al Ministero 
1 ricevere lodi da chi lo ha combattuto a viso 

^Perto e, senz'attendere iptecreto dell 'urna, ha 
. ìiarato ^ s u o dissenso quando ancora si cre-
a v a potente. Ebbene io lodo i l Ministero di 

ciò che ha deliberato e del modo col quale ha 
risolta la questione di ieri. Io lo lodo special-
mente perchè, dimettendosi tutto i l Mini-
stero, ha dimostrato di comprendere che sul 
voto di ieri non c'era la questione di una per-
sona, che continua ad essere cara per quanto 
non sia stata fortunata, ma una questione di 
governo. N u l l a infat t i di p i ù chiaro che si 
colpiva tutto i l Ministero rif iutando i l bi-
lancio, cioè negando a lu i la disposizione delle 
somme necessarie al la v i t a dello Stato. 

Io quindi apprezzo l 'opera del Governo e, 
lasciando ad esso la responsabi l i tà della de-
cisione di procedere ad una discussione am-
ministrat iva . non mi rifiuto al l 'appel lo, fatto 
dal Governo in nome di qualche cosa che è su-
periore alle v ic i ss i tudin i del momento : al-
l ' interesse , cioè, del paese. 

Se dunque i l Governo o g g i parla di una 
questione, che r iguarda la costituzione ed i l 
buon andamento delle nostre ist i tuzioni , noi 
possiamo benissimo trovarci concordi. 

A me non importa, come al l 'onorevole For-
tis, che l 'onorevole D i R u d i n ì vot i in una ma-
niera, o in un 'a l t ra ; io desidero che l 'onore-
vole Sonnino e l 'onorevole Branca compren-
dano che non è opportuna la loro opposi-
zione. I n ogni modo, data la responsabi l i tà del 
Governo, io mi p iego alle necessità dello 
Stato coi criteri del programma mio e non 
sento bisogno di esprimerlo con un voto spe-
ciale pol it ico. 

Ripeto, son persuaso che i l Ministero ab-
. bia fatto bene presentando le sue dimissioni. 
L a situazione è quel la che le opere sue hanno 
creata, essa è abbastanza chiarita dai fatt i . E 
le convinzioni che ispirarono costantemente 
la v i t a mia, mi assicurano che i l mio voto non 
potrà essere confuso col voto di nessun altro. 
A p p r o v e r ò dunque senyplicemente la proposta 
del Governo. 

Presidente. L 'onorevole L u z z a t t o A t t i l i o ha 
facoltà di parlare. 

Luzzatto Attilio. Io non so, onorevoli colle-
ghi , se e come la questione pol i t ica possa 
essere o g g i posta ed in qual modo risoluta. 

I n ogni modo le difficoltà di questa riso-
luzione io le vedrei anche in questo, che, 
come v i sono in questa Camera quel l i che 
non sono p a g h i del la morte del Ministero, ma 
ne vogl iono vedere i l seppell imento, così ci 
possono essere altri , che ne desiderino la 
risurrezione pura e semplice, ed altri che ne 
desiderino una risurrezione la quale dia prò-
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messa di v i ta p iù robusta e p iù ut i le al paese. 
(Commenti). 

Quando vi sono due opinioni, una di f ronte 
al l 'a l t ra , la questione polit ica è facile porla, 
e non c 'è pericolo di equivoci; ma quando 
ve ne possono essere almeno tre, l 'equivoco 
molte volte può infil trarsi e dar luogo ad una 
soluzione ; la quale non cancelli, non corregga 
il voto di ieri, ma crei un nuovo equivoco 
sopra un equivoco. 

Io dunque non vorrei che oggi ci si pro-
vocasse ad un voto politico ; non lo vorrei 
per questo, che sembra anche a me, come al-
l 'onorevole Galli, che il Gabinet to abbia ret-
tamente in terpetra to il voto di ieri. 

I n ogni modo, votando noi, come probabil-
mente voteremo, che si proseguano i nostri 
lavori e si discutano e si votino i bi lanci in 
via amminis t ra t iva , io invi terei il Governo a 
fa r sì che codesto periodo amministrat ivo, di-
ciamo così, si chiuda nel te rmine p iù breve. 
{Ilarità). 

Luporini. Che c 'entra il Governo? 
Luzzatto Attilio. Se Lei onorevole Lupor in i 

non lo capisce, lo capirà chi deve. Perchè, si 
votino in via amminis t ra t iva od in via poli-
t ica i bilanci, non li voteremo sempre con una 
pal la bianca ed una palla nera (Rumori) e 
nessuno può dire da qual sentimento le pal le 
nere siano messe ne l l 'u rna ; non vorrei, quindi, 
che si r iproducesse domani lo stesso fenomeno 
di ieri. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Arcoleo. 

A reo¡30. Quando l 'onorevole presidente del 
Consiglio fece la sua proposta, non mi venne 
affatto il desidèrio di domandare di par la re ; 
molto p iù che quella proposta aveva trovato 
consentimento nelle parole dell 'onorevole Di 
Rudin ì . * 

Ho domandato invece di par la re quando 
l 'onorevole For t i s ha posto non so come la 
questione politica, e siccome io sono abi tuato 
in quest 'Assemblea a discutere il Governo 
d'oggi, mi sono preoccupato di dover discu-
tere ant ic ipa tamente un Governo del domani. 
(Benissimo !) 

Fortis. Chiedo di par lare . 
Arcoleo. I l presidente del Consiglio ha di-

chiarato di non poter provocare una votazione 
politica, e giustamente, perchè il Gabinet to ha 
rassegnato le sue dimissioni; la sua proposta 
quindi è un omaggio alle prerogat ive della 

Corona, un ossequio alle prerogat ive della 
Camera. (Bravo! a destra0. 

L'onorevole Fort is , precorrendo i tempi e 
i voti, ha voluto un 'ant icipazione. Permet ta 
l 'onorevole For t i s ch ' io gl i r ivolga una pre-
ghiera. Avremo occasione di poter misurare 
le nostre forze e di costi tuire o ricosti tuire 
(non so quale delle due voci usare) i part i t i , 
ma in questo momento io credo che tu t t i 
possiamo senza disdegno e senza gelosie vo-
tare concordemente ciò che possa rappresen-
tare l ' a t t iv i tà e la d igni tà par lamentare di-
nanzi al paese. (Benissimo!) 

Siamo uomini pol i t ic i ; ma è perciò che 
bisogna far delle questioni pol i t iche a tempo 
opportuno non al domani di un voto che 
provoca una crisi e dal quale, se furono di-
verse le previsioni, sono assai dubbie le con-
seguenze. 

I l Governo propone che si continui la di-
scussione dei bi lanci ; lo faremo senza sot-
t in tes i e senza reticenze, pur di non aprire 
delle parentesi che diano luogo ad al t r i equi-
voci, ad al t r i malintesi . Par ranno delle pic-
cole idee morali , ma esse valgono spesso 
quanto quelle dei p rogrammi e dei par t i t i 
politici, di cui tanto si ciarla. Non vogliamo 
creare imbarazzi , ma non possiamo non giu-
dicare che il caso sia grave. 

L'onorevole For t i s ha detto : r icorriamo ai 
precedenti ; si è fat to sempre così. Pregherei 
l 'onorevole For t i s di c i tarmi un solo prece-
dente di questa natura . Io modestamente non 
ne conosco. 

Fortis. I n al t r i paesi. 
Giolitti. presidente del Consiglio. Nell 'ottan-

tasei . . 
Arcoleo. Domando se c' è in I t a l i a un pre-

cedente di reiezione di un bilancio. (Segno di 
diniego del presidente del Consiglio). 

Arcoleo. Ringrazio del cenno adesivo l'ono-
revole presidente ' de l Consiglio e rispondo 
all 'onorevole Fort is . 

Ho un grave dubbio di ordine scientifico, 
[ ma nelle si tuazioni par lamenta r i come que-

sta ta l i dubbi restano nelle ant icamere; non 
entrano nelle Camere polit iche. Mi sorge il 
dubbio che oggi innanzi a noi non ci sia un 
bilancio. (Pausa) Non sento interruzioni © 
ciò m' incoraggia (Si ride). 

I l bi lancio è sintetico, è uno, è tut to un 
complesso di servizi- pubblici . 

Noi non abbiamo dei bi lanci s u s s e g u e n t i 

e gradual i come l ' Inghi l te r ra , dove essi sono 
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una specie di conto corrente; noi abbiamo 
tutto un bilancio; e nella entrata e nella 
spesa complessiva sono compresi tu t t i i ser-
vizi pubblici e raccolte tutte le responsabi-
lità ministeriali. La distinzione secondo i 
vari dicasteri serve per meglio esercitare il 
sindacato amministrativo e politico. Oggi, din-
nanzi alla Camera, c'è un bilancio paralitico. 
(Si rìde) Mancano non so quanti milioni, sono 
33 o 34, del bilancio di grazia e giustizia 
respinto. Cosicché, se io dovessi scrivere un 
libro... 

Fortis. Lo scriva, sarà meglio; ma io non 
lo leggerò. 

Àrcoleo. ... sosterrei la tesi che oggi, costitu-
zionalmente, dinanzi al Parlamento la legge 
del bilancio non c'è perchè il bilancio di grazia 
e giustizia non esiste, più dinanzi alla Camera. 

Forse alcuni potranno credere che si possa 
risolvere la situazione attuale anche senza 
chiusura di Sessione. Anzi credo, esprimo 
timidamente l'avviso, che quando si trat ta 
di necessità di Stato, si possa adottare una 
procedura speciale : discutere cioè tut t i gli 1 
altri bilanci e considerare quello respinto come i 
non votato, chiedendo l'esercizio provvisorio j 
sul bilancio passato. Non nego che sia una j 
ipotesi azzardata e che presuppone una si- j 
tuazione ben diversa. E discutibile quando 1 

non vi sia una crisi, quando esista non solo ' 
un Governo, ma un Governo forte ed auto- j 
revole cui possano consentirsi per urgenti ; 
ragioni di Stato mezzi eccezionali. In ogni j 
modo conviene troncare ormai la disputa e ! 
Uscire prontamente da questa specie di bu-
rocrazia parlamentare, ed in questo mi vedrà 
più liberale di lei onorevole Fortis. 

Fortis. Davvero? 
Arooleo. Poiché si trat ta di guardare le que-

stioni, quali sono poste al Parlamento, io non 
solo non insisto sul grave dubbio, che oggi 
parrebbe accademico ed astratto, ma mi uni-
formo a tut t i quelli i quali credono che noi, 
continuando qui nei nostri lavori, quali che 
sianOj o riservandomi di poter giudicare di 
qui a poco questo Ministero, o quello che gli 
succederà, diamo esempio di solidarietà in ciò 
che riguarda il decoro del Parlamento (Bravo! 

- Approvazioni.) 
Presidente. L'onorevole Sonnino ha facoltà 

di parlare; ma gli osservo che non si può 
parlare due volte sullo stesso argomento. 

Sonnino'Sidney. Pochissime parole in ri-
sposta all'onorevole Fortis. 

L'onorevole Fortis dice che la situazione 
è la stessa e che la maggioranza è compatta 
come prima. 

Questo non mi riguarda; anzi conforto la 
maggioranza a seguitare nei procedimenti se-
guiti fino a ieri sera. 

Io non ho fatto-alcuna proposta. Ho spie-
gato che io, non intendendo il significato del 
voto in via amministrativa, cioè dei voti di 
bilancio senza fiducia, avrei seguitato a vo-
tare contro. 

Ma l'onorevole Fortis vuole che la Camera 
deliberi che si seguiti la discussione e che 
questa- e il voto debbano avere carattere am-
ministrativo. 

Che la Camera deliberi di seguitare la 
discussione, padrona: nessuno glielo può im-
pedire; ed io, non avendo fatto alcuna pro-
posta, non glielo impedisco neppure per 
un momento. Ma che deliberi che tale di-
scussione e il voto abbiano soltanto carat-
tere amministrativo non riesco a capire che 
cosa significhi, a meno che debba intendersi, 
secondo l'onorevole Fortis, che i voti favo-
revoli dati ai bilanci non significano fiducia, 
mentre i voti contrari (questo lo dichiaro io) 
significano sfiducia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Colajanni Napoleone. 

Coìajanni Napoleone. Rinunziò a parlare. 
(Bene!) 

Presidente. L'onorevole Luporini... 
Luporini. Vi rinunzio anch' io. (Bene!) 
Presidente. Ha facoltà di "parlare l'onore-

vole Fortis. 
Fortis. Il discorso dell'onorevole Arcoleo 

non mi ha punto sorpreso. Egli vuole preci-
samente quello che non voglio io e ben a ra-
gione: imperocché egli ha fatto parte di un 
Gabinetto che io ho combattuto aspramente, 
non per ragioni personali, ma perchè incar-

1 nava un concetto politico opposto al mio. 
| Quindi non ho alcuna difficoltà di render giu-

stizia all'onorevole Arcoleo e di dirgli che, 
dal suo punto di vista, egli ha perfettamente 
ragione. 

Solamente non so perchè egli abbia par-
lato di piccole idee morali (sono sue parole) 
che non si comprende bene quali siano e 
quale attinenza abbiano con la questione che 
ci occupa. 

Io ho fatto appello ad un sentimento po~ 
i litico, altamente rispettabile, qual è la eoe-
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renza ai propri principii, la fedeltà al pro-
prio partito. (Rumori a sinistra e al centro). 

Ho espresso il desiderio eli e in questa cir-
costanza non si evochino quei criteri di po-
litica trasformista clie furono la delizia del-
l'onorevole Arcoleo e che non si ritentino e 
non si ricerchino, nella confusione dei voti, 
quelle coalizioni che furono già funeste al 
paese. Questo il mio concetto, onorevole Ar-
coleo. 

Del resto io non impongo nulla, non pre-
corro nulla, non pretendo che si anticipi al-
cun giudizio sui Governi futuri. 

L'onorevole Arcoleo mi conosce assai poco 
se mi attribuisce dei lontani intendimenti. 

Io mi sono limitato a sostenere che la si-
tuazione politica o in altri termini le condi-
zioni della maggioranza restano immutate, 
malgrado la votazione di ieri f ad esprimere 
il desiderio che si trovi modo, nell' interesse 
della pubblica cosa, di dissipare ogni in-
certezza, se incertezza potesse ancora esservi. 

Non „comprendo come ciò possa parere de-
gno - di censura all'onorevole Arcoleo. 

Quanto poi all'onorevole Sonnino, che ha 
avuto la bontà di nominarmi, mi duole che 
egli non intenda quel che significhi discutere 
i bilanci in via amministrativa. 

Sonnino. Deliberare. 
Fortis. Discutere per deliberare (s'intende) 

non discutere per non deliberare. (Sì ride). 
Sonnino. Deliberare che si approvino i bi-

lanci in via amministrativa non lo capisco. 
Fortis. Per me, invece, è un' idea così ele-

mentare, così semplice, che la mia mente non 
abituata alle difficoltà scientifiche, accetta con 
grande facilità. (Si ride). 

Ma ciò poco importa. Interesserebbe in-
vece sapere se il dissenso manifestatosi tra 
gli onorevoli Branca e Sonnino da una parte 
e l'onorevole Di E,udinì dall'altra... 

Branca. Non c'-è dissenso. 
Fortis. ... sia un dissenso apparente o so-

stanziale. Se fosse solo apparente dovrei pur 
troppo rinunziare, per questa volta, alla spe-
ranza che lo spirito politico possa animare 
la votazione cui vien chiamata l'Assemblea. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Baccelli. 

Baccelli (.Attenzione — Bravo! a sinistra). Ac-
cetto le approvazioni anticipate perchè mi di-
mostrano che in voi ferve ancora la passione 
di partito. 

Tutta la Camera ha udito le dichiarazioni 

del presidente del Consiglio e le ha trovate 
non solamente corrette ma delicate. L'onore-
vole presidente del Consiglio ci ha rivolto una 
preghiera... 

Prineìti. Chiedo di parlare. {Vivi rumori). 
Baccelli... la preghiera cioè di continuare 

la discussione dei bilanci come un atto di 
semplice amministrazione. 

Essa ha trovato consenso da una parte e 
dall'altra della Camera. Abbia pur esso di-
verse ragioni ; ma se consenso vi è, a che 
prolungare questa discussione? 

Io personalmente e parecchi amici miei, 
che abbiamo sempre sostenuto l'onorevole 
Giolitti, lo sosterremo in questo desiderio 
anche dimissionario, perchè gli amici non si 
abbandonano nemmeno innanzi la tomba! 
(Viva e prolungata ilarità). E tanto più lo so-
sterremo anche adesso quanto è più certa per 
il presidente del Consiglio la risurrezione. 
(Benissimo! a sinistra). 

Ora non si ride più. (Ilarità). Quindi io 
dichiaro che voterò nel senso espresso dal-
l'onorevole Giolitti. (Commenti). 

Presidente. L'onorevole Prinetti ha facoltà 
di parlare. 

Prinetti. Io desidero fare una breve dichia-
razione. Ho chiesto di parlare quando l'ono-
revole Baccelli ha giudicato a suo modo 
la condotta del Ministero: dappoiché pur 
dichiarando di votare per il passaggio alla 
discussione, non so in che via, del bilancio, 
intendo dichiarare altresì che io non parte-
cipo punto agli apprezzamenti dell'onorevole 
Baccelli. Egli ha chiamato corretto e deli-
cato il procedere del presidente del Consiglio: 
invece io mi permetto di portare intorno a 
quel procedere un giudizio del tutto diverso. 

E la prima volta da che esiste il parla-
mento che si respinge un bilancio : e di- • 
nanzi ad un fatto di tal gravità, io non so 
come si possa approvare la condotta del Go-
verno, che viene a chiederci di continuare 
la discussione.:. (Rumori) 

E inutile che gridiate perchè non soffoche-
rete le mie parole : ho diritto di parlare, e 
l'onorevole Mei che mi interrompe non me lo 
può togliere. Io voglio chiedere al presidente 
del Consiglio : come potremo noi continuare 
a discutere il bilancio, sia pure in via am-
ministrativa , cioè non pi-occupandoci che 
delle questioni obiettive che il bilancio sol-
leva, e quale concetto potremo noi avere dei 
mezzi di cui dispone il tesoro dello Stato, se 
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non sappiamo pr ima come sarà r isoluta dal 
Senato la questione delle pensioni? Io spero 
di avere in proposito dal presidente del Con-
siglio una risposta concreta. Imperocché, se 
conclusione di t u t t i questi metodi nuovi 
dovesse essere che, mentre si vuol continuare 
a tenere aperta la Camera elett iva, si vuol 
trovar modo di chiudere momentaneamente 
la Camera vi tal izia , io dovrei giudicare tu t -
t 'altro che corretto e delicato il procedere del 
Governo. (Oh! oh! a sinistra). 

Voci. Ai voti! ai vot i ! 
Presidente. Invi to l 'onorevole Branca a dire 

se mantenga la sua proposta. 
Branca. Io non ho fat to proposte ; una pro-

posta l 'ha fa t ta l 'onorevole Fort is . Io ho di-
chiarato e dichiaro che, per me, al disopra 
della questione dei pa r t i t i e dei Ministeri , 
vi è la questione del reggimento par lamen-
tare. Io non so comprendere come si possano 
discutere i bi lanci in via amminis t ra t iva , 
quando non si t r a t t i di esercizio di prero-
gativa sovrana. 

Io credevo che un principio così evidente 
tanto da non aver bisogno di dimostrazione, 
potesse persuadere i miei colleghi ad accettarlo 
E ricordo di aver soggiunto che avre i tu t t ' a l 
più consentito che si proseguisse la discus-
sione del bilancio degli affari esteri, purché 
non si venisse a deliberazione: visto che, an-
che per deliberare intorno agli articoli, ci vor-
rebbe un ministro responsabile: ed io, con 
tutta la deferenza che posso avere per l'ono-
revole Brin, credo che, essendo egli dimis-
sionario, non-sia un minis t ro responsabile. 

Le mie parole non avevano che un signifi-
cato di 'protesta. Qui si t ra t ta di una questione 
che e superiore a tu t t i i maneggi eli pa r t i t i e 
di Ministeri : perchè, ripeto, parmi che, a poco | 
a poco, noi ci dimentichiamo delle vere pre- j 
rogative della Camera. (Rumori a sinistra — > 
Approvazioni al centro). y 

Detto questo, se l 'onorevole For t i s pro-
pone che si deliberi di proseguire a discu-
tere i bilanci, io voterò contro. i 

Fortis. Sicuro che mantengo la mia pro-
• Posta ! 

Voci. Quale? 
Fortis. Se i l Ministero non insistesse nel 

Proporre che si prosegua la discussione dei 
bilanci, farei io formalmente tale proposta. 

Gioii tti, presidente del Consiglio. Chiedo di i 
Parlare. 

Presidente. Par l i pure. 
401» 

Giolitti, presidente del Consiglio. (Segni d'at-
tenzione). Avendo già dichiarato eli r imet te rmi 
in teramente alle deliberazioni della Camera 
intorno alla proposta eia me fat ta , aggiungo 
che i minis t r i si asterranno dal voto. 

Presidente. I l presidente del Consiglio ha 
proposto che si prosegua la discussione dei 
bi lanci in via amminis t ra t iva . 

L'onorevole Branca aveva fa t to opposi-
zione a siffatta proposta, osservando che me-
glio era si sospendessero le sedute della Ca-
mera e la discussione dei bilanci, fino a che 
un Ministero definit ivo non fosse costituito. 
Ma poiché l 'onorevole Branca non fa proposte 
formali , non resta che quella del Ministero 
intorno alla quale si voterà. 

Colajanni Napoleone. C h i e d o d i p a r l a r e . 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 

Colajanni Napoleone. 
Colajanni Napoleone. Io sento il dovere di 

dichiarare che, di f ronte a questa condizione 
di dare un voto ad- un Ministero di là da ve-
nire ; di f ronte ad una situazione nella quale 
non ci è lecito di discutere seriamente i bi-
lanci, poiché le pal le nere si danno a noi sot-
t intendendo quel verso del Giust i cui alluse, 
l 'a l tro giorno, l 'onorevole Bonacci, dichiaro a 
nome degli amici miei che noi ci asterremo 
dal voto. 

Presidente. Metto dunque a par t i to la pro-
posta dell 'onorevole presidente del Consiglio ; 
che, cioè, si prosegua nella discussione e de-
liberazione dei bi lanci in via meramente am-
minis t ra t iva . 

Chi accetta questa proposta, voglia alzarsi. 
(.È approvata). 

1! deputato Clementini presenta una relazione. 

Presidente. Invi to l 'onorevole Clementini a 
recarsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Clementini. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione intorno al disegno di legge: 
affrancazione delle decime. 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e dis t r ibui ta agli onorevoli deputat i . 

Seguita ia discussione del bilancio degli affari 
esteri. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione sul disegno di legge : 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
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degli affari esteri per l'esercizio finanziario 
1893-94. 

L'onorevole ministro degli affari esteri Ita 
facoltà di parlare. 

Brin, ministro degli affari esteri. Dopo le 
dichiarazioni del presidente del Consiglio, la 
Camera comprenderà che un morto non può 
rispondere dell'avvenire. 

Colajanni Napoleone, Bravo! Ecco il bilancio 
amministrativo ! Niente discussione ! 

Brifl, ministro degli affari esteri. Quindi non 
potrei rispondere e prendere impegni per 
quel che riguarda l ' indirizzo generale del 
futuro... 

Gianturco. Io rinunziò a parlare, 
Colajanni Napoleone. D o m a n d o d i p a r l a r e . 
Brin, ministro degli affari esteri. Per i ca-

pitoli è cosa diversa. Qualunque proposta od 
osservazione venisse fatta, ben volentieri darò 
spiegazioni, come pure risponderò a qualun-
que domanda di spiegazioni per att i compiuti 
sotto la mia amministrazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Colajanni Napoleone. 

Colajanni Napoleone. Io debbo ringraziare vi-
vamente, forse per la prima ed ultima volta, 
l'onorevole Brin, il quale ha messo come si 
suol dire, i punti sugli ed ha dato la vera 
definizione di un bilancio discusso in via 
amministrativa: vale a dire la negazione della 
discussione e della vita parlamentare {Ru-
mori.) 

Quindi a noi non resta che mettere le palle 
bianche nell 'urna (perchè quelle nere le ab-
biamo per canzonatura) e andarcene B) casa. 

E così stando le cose, mi pare che potrete 
risparmiarci anche questa fatica. Votate voi 
puramente e semplicemente i bilanci e non 
ci disturbate più. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro degli esteri. 

Brin, ministro degli affari esteri. Io ho di-
chiarato che per non far perdere tempo alla 
Camera non avrei risposto alle questioni di 
ordine generale» 

Nella discussione di ieri si è parlato del-
l 'indirizzo generale della politica del Mini-
stero ed essendo ora dimissionario; mi pare 
che non avrebbe nessuno scopo il difenderne 
l 'indirizzo politico. 

Colajanni Napoleone. M a s i t r a t t a d e l b i l a n -
cio futuro!... 

Brin, ministro degli affari esteri. Quanto al 

bilancio futuro, non sarò io che dovrò at-
tuarlo. 

Se però si faranno sui singoli capitoli 
questioni di cifre, se cioè, sia conveniente 
aumentarle o diminuirl'e, io mi farò natural-
mente un dovere di dare tutte le spiegazioni 
necessarie. 

La discussione amministrativa sui capitoli 
può così essere completa. 

Io ho creduto soltanto mio dovere evitare 
una discussione accademica sopra un bilan-
cio presentato da un Ministero dimissionario. 

Torraoa. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Torraca. 
Torraoa. Io non posso consentire piena-

mente nella teoria dell'onorevole ministro 
degli affari esteri. Egli ha qualche dovere 
che oltrepassa il semplice suo bilancio. Egli 
non deve difendere la sola sua amministra-
zione. Innanzi ad attacchi, che in questa Ca-
mera non si sono uditi mai così violenti coinè 
quelli di ieri contro la politica internazionale 
e potenze amiche, e che se furono tentati 
altre volte ebbero vigorosa risposta ; innanzi 
a simili attacchi che toccano, non la persona 
del ministro, ma tutto l 'indirizzo della poli-
tica internazionale, l'onorevole ministro degli 
esteri non può tacere.. 

Voce. Non c 'è il ministro degli esteri. 
Torraca. C'è il Governo. Per quello che 

riguarda l'Amministrazione, comprendo che 
il ministro, oggi, possa tacere; ma quando è 
combattuto tutto l 'indirizzo, tut ta la politica 
estera del Governo, il Governo c' è sempre e 
chi .lo rappresenta ha il dovere della difesa. 

Ripeto che non si è mai udito nella Ca-
mera italiana, o se tentato non passò senza 
vive proteste, un attacco così vigoroso contro 
la politica internazionale, come quello che 
ieri abbiamo udito. Io sono per la più ampia 
discussione, ma al patto che al forte attacco 
corrisponda una forte difesa. 

L'onorevole Barzilai ieri terminando il 
discorso, sembrava insinuare all'onorevole 
Brin questo: « mi lasci dire l'onorevole mi-
nistro quel che voglio e non si prenda 1® 
briga di contraddirmi. » 

Ora certamente mi sarei aspettato che l'ono-
revole ministro sorgesse a contraddire, difen* 
dendo la politica... 

Voci. Ma se non c 'è il ministro. 
. Torraca» C' è sempre il Governo, che non 

patisce soluzione di continuità, 
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Brin, ministro degli affari esteri. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Brin, ministro degli affari esteri. Mi recano 

veramente meraviglia le osservazioni dell'ono-
revole Torraca. 

Un oratore di cui tu t t i conoscono le idee 
ha attaccato, ieri, vigorosamente — e non è la 
prima voli a — non la mia politica, ma la po-
litica estera da molti anni seguita dai vari 
Governi che si sono succèduti fino ad. oggi ; 
politica affermata da tu t t i i Ministeri pre-
cedenti; politica alla quale si sono associati 
gli uomini più importanti di questa Camera; 
politica che non può essere infirmata da un 
oratore di cui tu t t i conoscono le opinioni 
individuali, e che appart iene ad una piccola 
minoranza. 

Colajanni Napoleone. C h e p u ò d i v e n t a r e m a g -
gioranza. (.Rumori —- Interruzioni). 

Presidente. Prego di non interrompere. 
Giovagnoli. Quest'altro secolo. 
Colajanni Napoleone. Sotto il Papa erano 

anche in minoranza i garibaldini. {Oh ! Oh ! 
— Interruzioni). 

Brin, ministro degli affari esteri. Ora, che 
un indirizzo politico, così fermo, così co-
stante, possa essere infirmato da un discorso 
individuale, non si può supporre. Se non fosse 
avvenuto l ' incidente di ieri, avrei pregato 
la Camera di affermare questo indirizzo po-
litico ancora con un voto, il quale avrebbe 
avuto la sua importanza, mentre ora la difesa 
di siffatta politica da parte di un ministro 
dimissionario, perde di valore. 

Io domando all'onorevole Torraca se, nelle 
attuali condizioni della Camera, si possa pro-
vocare un voto che avrebbe un carattere al-
tamente politico. Non dico questo per minor 
convinzione mia nell ' indirizzo seguito finora, 
r ipeto, dai vari Governi che si sono succeduti, 
e che rappresentavano le varie par t i della 
Camera. Ma io credo che male provvederei 
a cotesto indirizzo se accettassi una discus-
sione sulla quale più non potrei indi provo-
care un voto politico. 

Torraca. Non volevo provocare nè una di-
scussione, nè un voto politico; volevo pro-
vocare delle dichiarazioni ; e quelle che l'ono-
revole ministro ha fatto, se non bastano,, sono 
g1^ qualche-cosa. {Bravo!) 

Presidente. Onorevole De -Felice-Giuffrida, 
ka facoltà di parlare, 

Colajanni Napoleone. Perchè perdere tempo? 
{Si ride). 

{L'onorevole De Felice-Giuffrida non è pre-
sente). 

Presidente. Onorevole Nasi, ha facoltà di 
parlare. 

{Non è presente). 

Torraca. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Torraca. Parlerò per un fatto personale, 

per alcune mie personali dichiarazioni, poi-
ché ieri l'onorevole Barzilai, che assai mi 
duole di non vedere al suo banco, investendo, 
come è suo costume, la politica delle alleanze, 
credette ad un certo momento di t irare in 
scena anche me... 

Colajanni Napoleone. A t i to lo di onore. 
Torraca. ... modesto pubblicista fuori, più 

modesto deputato qua dentro. 
À titolo di onore, dice l'onorevole Cola-

janni ; ed io ringrazio lui della intenzione 
personalmente cortese, come non posso per 
nulla dubitare della intenzione personalmente 
cortese dell'onorevole Barzilai. 

Ma nella argomentazione dell'onorevole Bar-
zilai v'era qualche cosa che mi feriva, e contro 
cui debbo protestare. 

Sforzando, molto sforzando le pagine di 
storia contemporanea del benemerito Chiala, 
l'onoreyole Barzilai si compiacque di presen-
tare me come uno dei pochissimi, secondo 
.lui, fat tori della triplice alleanza, o malfat-
tori, perchè, per lui, la triplice alleanza è 
assolutamente malefica. 

In verità, siccome io ho una opinione as-
solutamente opposta, dovrei t rarne motivo 
d'orgoglio; ma darei prova di scarso spirito. 

Io non credo che l'onorevole Barzilai sia di 
coloro che i grandi fa t t i sogliono spiegare 
con piccole cause; e debbo supporre che egli, 
acèrrimo com'è contro la triplice alleanza, 
abbia voluto, non certamente ingrandir me 
in questa, ma impiccolire, abbassare, umiliare 
questa negli umili l imiti delle mia fin troppo 
esile persona. 

Ma v'è di peggio : l 'onorevole Barzi lai ha 
detto che l ' I ta l ia fu spinta, trascinata in un 
tranello ; che la triplice alleanza fu un tra-
nello teso all ' I tal ia ; ed allora io, secondo 
lui, sarei stato uno dei complici pr incipal i ! 
E se conscio, sarei stato un traditore del mio 
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paese ; e, se inconscio, meriterei non so quale 
titolo. 

Ora tutto ciò, mi si consenta, non fa onore 
alla fine intelligenza dell'onorevole Barzilai. 
La triplice alleanza dura da undici anni. 
Anzi compiono oggi appunto gli undici anni, 
poicliè fu stipulata il 20 maggio del 1882. 

Colajanni ed altri. Rallegratevene ! Bei frutt i 
ne avete -raccolto ! 

Presidente. Prego di non interrompere. 
Una voce. Sono interruzioni amministra-

tive ! (Si ride). 
Torraca. Ora quest'alleanza clie dura da 

undici anni, eh' è stata rinnovata due volte, 
eh'è stata continuata da tanti ministri di Si-
nistra, Semi-sinistra, Semi-destra, trasformisti 
e non trasformisti, questo fatto che ha rac-
colto tante adesioni ed avuto "tanta continuità, 
non si può attribuire allo sforzo di piccoli 
uomini ed a piccole cause. 

Questo fatto, di più, non si può attribuire 
alla suprema insipienza, per non dire compli-
cità, di uomini insigni, che vi hanno dato il 
loro consenso, di tut t i i partiti, anche del 
partito al quale apparteneva, e non so se ap-
partenga ancora l'onorevole Barzilai, perchè 
l'onorevole Fortis che siede accanto a lui e 
l'onorevole Ferrari ed altri di quei banchi 
hanno aderito alla triplice alleanza. 

Colajanni Napoleone. Ma è da un pezzo che 
se ne sono andati ! 

Torraca. Chi sa che non ci arrivi anche 
lei, onorevole Colajanni ! Non si comprometta 
troppo. 

Bisogna dunque argomentare alte ragioni 
di grande necessità e di grande convenienza. 

Io so bene che la triplice alleanza è nata 
con dei vizi di origine, due principalmente. 
L'uno fu che nacque tardi. Doveva venire 
prima, per prevenire un pericolo, e venne dopo, 
quando un danno avevamo patito. Non fu atto 
di oculata antiveggenza ma fu atto di dura 
resipiscenza; e si sa che le resipiscenze la-
sciano qualche cosa di amaro e traccie di mor-
tificazioni. Ma gli altri difetti che l'onore-
vole Barzilai ha notato, desumendoli dal 
libro dell'onorevole Chiala, si sarebbero evi-
tati se gli onorevoli Barzilai dei tempi an-
teriori non avessero creato al Governo ita-
liano immense difficoltà; se gli onorevoli 
Barzilai del tempo anteriore non avessero ad-
densato attorno all ' I talia una fitta nube di 
diffidenze. Fu perciò che noi dovemmo do-
mandare e fortemente domandare un accordo 

che altrimenti sarebbe stato facile; fu perciò 
cjhe ci fu lesinato ciò che altrimenti ci sa-
rebbe venuto abbondante. 

Furono gli errori nostri, non fu il mala-
nimo degli altri, ne furono gli altri che ci 
trassero in un tranello. 

Colajanni Napoleone. Non è amministrativo. 
Presidente. Non interrompano ! 
Torraca. Ora uno di quei difetti è stato 

corretto, perchè la triplice alleanza fu rinno-
vata in condizioni e con condizioni migliori... 

Colajanni Napoleone. Non lo sappiamo! Do* 
mando di parlare ! 

Presidente. Domandi di parlare; ma la prego 
di non interrompere. 

Torraca. ... e la luce si vien facendo, ed ir-
radia la cavalleresca ed oltraggiata figura di 
Robilant. 

Ma un altro errore non abbiamo ancora 
corretto; e lo provano il discorso e l'opera deL-
l'onorevole Barzilai ; lo prova la propaganda 
dell'onorevole Colajanni. 

Ora mi sia lecito qui ripetere ciò che 
tante volte ho detto, e che pure mi è costato 
qualche cosa a ripetere. 

Non vi è stato peggior nemico degli ita-
liani irredenti, quanto 1' irredentismo (Bravo !) 
che non lo avvicinava alla meta a cui mirava, 
ma lo allontanava. 

Qualunque opinione possano avere l'onore-
vole Barzilai e l'onorevole Colajanni della 
politica della triplice alleanza, non sono tanto 
persuaso di aver fatto bene a difendere questa 
politica, quanto sono persuaso del' male che 
si fa a combatterla. (Bravo! .Bene!) 

Non merita nome di politica ciò che non 
ha un complesso coordinato di idee, di mezzi 
e di fini: e la politica radicale irredentista 
è un cumulo di contradizioni. Non vogliono 
la triplice alleanza, non vogliono l'amicizia 
con l'Austria-Ungheria, vogliono i confini na-
turali d'Italia, vogliono che la bandiera ita-
liana sventoli sulle Alpi Giulie e sul molo 
di Trieste, e nel tempo stesso vogliono la ri-
duzione degli armamenti e delle tasse e in 
piazza fanno una politica socialistica. (Bravo!) 

Come si concilia tutto questo? E che frutto 
se ne può attendere? 

Ed intanto qual'è la situazione nostra 
presente ? Abbiamo una finanza ancora disse-
stata e non abbiamo la forza di metterla in 
saldo assetto ; non facciamo che debiti, i quali 
non sono altro che cambiali tratte sulla no-
stra nazionale indipendenza. Abbiamo una 
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grande sproporzione fra le spese mili tari e 
l'organico militare, e viviamo di espedienti 
ohe non accrescono la forza, ma la debolezza. 

Ed in questa condizione di cose lavoriamo 
ogni giorno ad indebolire anche il presidio 
delle alleanze ; e se il giorno della prova 
venisse, e nessuno può dire se possa venir 
presto o tardi, in quali condizioni ci trove-
remmo, con la finanza debole, con le deboli 
armi, con le alleanze indebolite? 

Ciò volevo rispondere all 'onorevole Bar-
zi] ai. Ma siccome non è il momento di fare 
un discorso, dò fine a queste mie povere pa-
role, concludendo come conclusi un opuscolo 
sulle alleanze duo anni fa. 

Noi italiani, famosi figli di Machiavelli, 
celebri per una finezza che non appare, celebri 
per un accorgimento diplomatico che spesse 
volte è un desiderio, non abbiamo saputo, ne 
avere la forza pari all 'ambizione, ne la ras-
segnazione pari alla debolezza. 

Noi non abbiamo saputo essère mai ne 
gli amici, ne i nemici di alcuno. 

Irrequieti, nervosi, ricchi di desiderii di-
sparati, ma poveri di mezzi, un giorno, feri t i 
nell'amor proprio, abbiamo voluto l 'aumento 
delle armi ; e il giorno dopo, vint i dal disagio, 
gridammo alla riduzione delle armi. 

Abbiamo voluto la politica della neutra-
lità per non comprometterci, e, compromessi, 
abbiamo voluto la politica delle alleanze. 
Fatte le alleanze, queste dispiacciono e fac-
ciamo di tut to per romperle! 

Irr i ta t i contro la Francia, andammo a 
Vienna coll'ulivo della pace. Poi si tornò a 
fare gli occhi dolci alla Francia e si gridò 
che bisognava andare a Vienna con la spada. 

Ma, dunque, onorevoli colleghi, per noi 
italiani, la questione della politica estera non 
e più questione di alleanze, di raccoglimento, 
di neutrali tà: è questione di saper esser qual-
che cosa, qualunque cosa; ma saperlo essere 
virilmente, costantemente, concordemente. (Be-

, 116 ! Bravo ! al centro e a destra — Rumori al-
l'estrema sinistra — Applausi). 

Colajanni Napoleone. Chiedo di pa r la re . 
Presidente. Come la Camera ricorda, ieri, V • • 1 onorevole Granturco non finì il suo discorso ; 

essondo egli soltanto, ora, presente, gli do fa-
coltà di parlare per proseguire il suo discorso. 

Gìanturco. Onorevole presidente, era mio 
P r°ponimento di richiamare l 'attenzione della 
Camera sopra la politica dell 'emigrazione, 
soprattutto sulle relazioni f ra 1' I tal ia e gli 

Stati dell 'America meridionale. Ma, poiché 
cotesto argomento ha un carattere schietta-
mente politico e so che le promesse dei mini-
stri vivi, molte volte, non sono mantenute e 
penso che molto meno lo sarebbero quelle dei 
ministri in punto di morte, così rinunzio a 
parlare. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Colajanni Napoleone. 

Colajanni Napoleone. Non voglio fare un 
discorso perchè, trovandomi in un banco non 
mio, non si avesse a dire che comincio sin 
d'ora a trasformarmi. Solamente, poiché l'ono-
revole Torraca m 'ha chiamato in ballo, debbo 
rispondergli due sole parole. 

Non ho la procura dell'onorevole Bar-
zilai presente ; per tutto quanto lo riguarda, 
egli risponderà, personalmente, se crede. Nè 
mi trovo ad essere io uno dei Barzilai del 
passato. Mi preme anzi di fare questa dichia-
razione perchè non sono stato mai irreden-
tista. Io sono democratico socialista e so che il 
mil i tarismo anche trionfante, anche avendo 
lo scopo di guadagnare Trento e Trieste, pro-
durrebbe tant i malanni che rinunzierei volen-
tieri anche ai pretesi beni, pur facendo omag-
gio al sentimento di nazionalità che vive in 
Trento e Trieste ed a cui ninno di noi vor-
rebbe," certo, rinunziare. 

Quindi tut to ciò che l'onorevole. Torraca ha 
detto rispetto alla propaganda e alla contra-
dizione che egli ha creduto di trovare f ra i 
fini, cioè, la guerra all 'Austria, ed i mezzi, 
ossia il disarmo, non mi riguarda, perchè ri-
nunzio al fine pur di non adoprare quei mezzi. 

Dopo queste dichiarazioni, siccome ho ap-
preso dall 'onorevole Torraca quello che sia 
una discussione di bilanci in via amministra-
tiva, avendo egli fatto un discorso di altissima 
discussione politica, rinunzio a parlare spe-
rando che altri meglio di me possa ancora con-
t inuare la discussione in sènso amministrativo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Ferrari, relatore. Di fronte alle dichiara-
zioni del Governo, evidentemente, la condi-
zione del ministro non è identica a quella 
del relatore della G-iunta parlamentare. Ma 
poiché nella discussione generale, gli argo-
menti, principalmente t rat tat i , furono d'in-
dole politica ed anche quelli che si attengono 
ad interessi amministrat ivi hanno tal portata 
tecnica che possono esser t ra t ta t i anche nei 
singoli capitoli, così riservandomi di rispon-
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dere a queste osservazioni nella discussione 
dei capitoli , r inunziò ad un discorso nel la di-
scussione generale . 

Presidente. Dichiaro, quindi , chiusa la di-
scussione generale . 

Veniamo, ora, alla discussione dei capitoli . 
Leggo p r ima di tu t to l 'ar t icolo unico del 

disegno di legge: 
« I l Governo del Re è autorizzato a far pa-

gare le spese ordinar ie e s t raordinar ie del 
Ministero degl i affari esteri per l 'esercizio fi-
nanziar io dal 1° lugl io 189B al 30 g iugno 1894, 
in conformità dello stato di previs ione an-
nesso alla presente legge. » 

TITOLO I . Spesa ordinaria. — Categoria 
pr ima. Spese effettive. Spese generali. •— Capi-
tolo I . Ministero - Personale di ruolo (Spese 
fìsse), l i re 418,661.50. 

L 'onorevole Nigra ha facol tà di par lare . 
Nigra. L 'onorevole relatore della Commis-

sione dice, a pag ina 4 del la sua chiar iss ima 
relazione: « Sarebbe ut i le indagare se tu t to 
l ' a t tua le personale sia necessario al buon an-
damento de l l 'Amminis t raz ione centrale, ma 
opportuno soltanto quando si t ra t tasse di ri-
solvere l ' an t ica quest ione della assimilazione 
delle t re carriere, che, per rag ioni finanziarie 
il Ministero r inv ia ad altro tempo. » 

Non posso nascondere che mi fece penosa 
impressione il veder r imanda ta alle calende 
greche una questione così in teressante pel 
buon andamento delle nostre var ie relazioni 
con l 'estero. È bensì vero che il ministro, 
nel la sua nota di var iazioni al bilancio, si 
d i lunga a lquanto di p iù su questa mater ia e 
tenta , con var i motivi , di spiegare i l differi-
mento della questione a tempo indetermi-
nato; ma le rag ioni a l legate non mi paiono 
ta l i da l eg i t t imare ul ter ior i r i t a rd i . 

La questione non è nuova, anzi, circa ven-
t iqua t t ro anni or sono, quando ebbi l 'onore 
di essere ammesso a fa r par te del nostro 
Corpo diplomatico, era già a rdentemente di-
scussa, specie f ra i componenti del personale. 

Ormai è trascorso quasi un quar to di se-
colo, e siamo sempre allo stesso punto, al pe-
riodo, cioè, dei nost r i s tudi p r e p a r a t o c i e, se 
si cammina di questo passo, chi sa quando 
avremo una r i forma che le necessi tà del tempo 
rendono urgente . 

A scusare i l r i tardo l 'onorevole minis t ro 
dice che il problema è assai controverso, come 
consta dagl i stessi atti, pa r lamenta r i . Ma ciò, 
a parer mio, al tro non prova, se non che il 

problema è di impor tanza ta le che sempre si 
è mer i ta to lo studio di quan t i hanno a cuore 
la grandezza della pa t r i a all 'estero, e che la 
questione, oramai, è matura . Se a r isolvere 
una questione occorre che t u t t i siano d'ac-
cordo, ditelo voi, egregi colleghi, quale sa-
rebbe la quest ione che un Par lamento po-
t rebbe r isolvere ? 

Nò molto maggior g rav i t à ha la ragione 
addotta della convenienza di una inchiesta 
pre l iminare , in occasione della quale, i vari 
capi servizio, tan to all ' in te rno quanto al-
l 'estero, siano chiamat i ad esporre le loro opi-
nioni al r iguardo, perchè la questione, è or-
mai, così vecchia e cotanto discussa, special-
mente t ra il personale del Ministero degli 
affari esteri, che t u t t i i capi servizio hanno 
avuto, le cento volte, l 'occasione di esporre, se 
non ufficialmente, almeno ufficiosamente, il 
loro parere. Ma se anche ciò non fosse, questo 
argomento non potrebbe leg i t t imare un lungo 
ri tardo, perchè la questione si r iduce alla com-
pilazione di un quest ionario di pochi art icoli 
da inviars i ai var i capi servizio, e che essi 
con le rap ide e faci l i comunicazioni present i , 
possono r imandare , r iempi to , nello spazio di 
pochi mesi, a l l ' amminis t raz ione centrale. 

Ma queste non sono le vere ragioni del ri-
t a rdo ; r u n i c a , la p iù impor tante , almeno, ce 
la dice il min is t ro stesso nel la sua nota : 

« Nè può diss imulars i che una g ius ta solu-
zione, la quale provveda equamente alle var ie 
carriere, t ra le qual i la consolare, che non 
par tecipò finora al genera le aumento degli 
st ipendi, a l t r iment i non potrebbe conseguirsi 
se non mercè un qualche aumento di spesa, 
a cui le present i circostanze non paiono guar i 
propizie, » 

Anche qui, dunque, ci t roviamo di f ronte 
la quest ione finanziaria. 

Ma nel caso nostro cotesta questione è così 
grave da impedire che si renda g ius t iz ia al 
nostro benemeri to corpo consolare, e sovra-
tu t to che si p r iv i il paese degl i immensi van-
tagg i che r icaverebbe dal nuovo ordinamento? 

Sono il p r imo a riconoscere le difficoltà 
delle finanze, e a d ich ia ra rmi contrario a 
qua lunque spesa non necessaria, ma di f ronte 
all ' impor tanza dei r i su l t a t i e alle dichiara-
zioni della stessa nota minis ter ia le , che si 
t r a t t a non già di un grave aumento di spesa 
ma soltanto di un qualche aumento non esito 
a r i tenere dannoso un lungo r i t a rdo ; tanto 
p iù che se le nostre condizioni finanziarie 
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sono tali da meritarsi tutta la nostra atten-
zione, non le ritengo tanto disperate da in-
durci ad una denegazione di giustizia, e a tra-
scurare i nostri più vitali interessi all'estero. 

Troppo sono note le ragioni tecniche eli e 
consigliano questa riforma, e furono già, altre 
volte esposte qui dentro con tanta dottrina 
che stimo inutile l'annoiarvi con un lungo 
discorso. 

Il miglioramento, infatti, che deriverebbe 
al servizio, avendo il ministro un più vasto 
campo aperto nella scelta del personale, per 
coprire i posti vacanti il più frequente ritorno 
in patria dei nostri agenti all'estero che ver-
rebbero a studiarne sul luogo i progressi, le 
nuove risorse ed i nuovi bisogni, apportando, 
in pari tempo, all'amministrazione centrale 
il corredo delle pratiche conoscenze dei luoghi 
acquistate nei paesi ove hanno per lungo 
tempo risieduto, e producendo così un continuo 
e fecondo scambio di idee e di vedute, tutti 
questi sono vantaggi che basta enunciarli per 
dimostrarne la reale loro importanza. 

E ben la riconobbe la Francia, presso la 
quale esisteva un ordinamento delle carriere 
dipendenti dal Ministero degli affari esteri 
identico al nostro : sicché essa, meglio d'ogni 
altra nazione, può servire d'esempio al caso 
nostro. La Francia ha cominciato col rendere 
più frequenti i passaggi dall'una all'altra car-
riera, e poscia contenta di esperimenti fatti su 
vasta scala ha, finalmente, adottato, in mas-
sima il principio dell'unificazione delle car-
riere e nulla finora è venuto a provare che 
abbia avuto torto. 

Ma a persuadervi della convenienza di 
tale innovazione, prescindendo dalle ragioni 
tecniche e da quelle che l'esempio della Fran-
cia ci fornisce, credo basterà richiamare per 
un momento la vostra attenzione sui cam-
biamenti che, in questi ultimi tempi, hanno 
avuto le relazioni internazionali. 

Informate prima, quasi esclusivamente, ad 
ideali politici, oggi, invece mirano special-
niente agl'interessi materiali, sicché l'econo-
noniia e il commercio sono divenuti la più 
solida base delle buone relazioni fra i popoli. 

Ora di quanto è cresciuta l'importanza dei 
commerci nelle relazioni internazionali, di 
tanto è cresciuta quella dei rappresentanti ai 
quali ne è affidata la tutela, d'onde ne viene 
la triplice' necessità che chi è*all'ammini-
strazione centrale abbia pràtica conoscenza 
dei mercati esteri, chi fa parte del corpo di-

plomatico abbia quell'istruzione commerciale 
che solo si acquista nei consolati, e chi final-
mente appartiene a questi ultimi conosca il 
mercato nazionale, le sue risorse ed i suoi 
bisogni e goda, in pari tempo, di quell'alta 
considerazione personale di cui gode il corpo 
diplomatico, considerazione che tanto giove-
rebbe alla difesa dei nostri interessi, special-
mente nei consolati d'Oriente e dell'America 
meridionale. Ora tutto ciò è impossibile di 
ottenere senza l'unificazione delle carriere. 

Un'ultima ragione poi e di non lieve im-
portanza la troviamo nel cambiamento effet-
tuatosi nell'opinione pubblica in questi ul-
timi anni. 

I principi democratici hanno, ormai, quasi 
ovunque, il sopravvento, ed in base a questi 
si vanno riformando le istituzioni politiche e 
le pubbliche amministrazioni. Ora la divi-
sione delle carriere è, essenzialmente, d'indole 
aristocratica, ed aveva la sua ragione d'essere 
quando le necessità dei tempi richiedevano che 
il sovrano fosse fastosamente rappresentato, 
presso una Corte fastosa. 

Ma niuna ragione esiste per mantenerla 
oggi, che nel rappresentante diplomatico si 
cerca più che il gran signore d'antico stampo, 
l'uomo istruito, abile e pratico negli affari. 
Ora la divisione della carriera non rappresenta 
più che una istituzione antiquata, contraria 
allo spirito dei tempi e al buon andamento 
dell'amministrazione. 

Mi rivolgo, perciò, all'onorevole ministro 
degli affari esteri, che spero vedere per lungo 
tempo ancora su quei banchi, pregandolo di 
voler mettere nella soluzione di questa que-
stione un po' di quella energia ed attività 
di cui ha dato luminosa prova nella forma-
zione del naviglio nazionale, assicurando così 
una più efficace tutela dei nostri interessi al-
l'estero, ed acquistandosi un nuovo titolo alla 
perenne riconoscenza degli italiani. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore« 
vole ministro degli esteri. 

Brini, ministro degli affari esteri. Nel rispon-
dere all'ultima parte dell ' invito dell'onore-
vole Nigra, posso dire che ho preparato e 
sono quasi ultimati i materiali per lo studio 
e la risoluzione completa di questo argo-
mento. ~ 

II mio successore non troverà più grandi 
difficoltà per addivenire ai desiderato riordi-
namento delle carriere perchè le risposte al 
questionario sono Cjuasi venute tutte. 
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Ho voluto, in ciò, seguire l 'esempio di una 
inchiesta consimile del Governo inglese, il 
quale lia, poi% presentato al Par lamento tan to 
il questionario quanto le r isposte 

In un problema così controverso il Mini-
stero e il Par lamento debbono avere tu t t i g l i 
elementi necessari per i l luminare il loro giu-
dizio. E d è questa la ragione per la quale 
non ho creduto opportuno, in questo bilancio, 
di presentare al r iguardo proposte concrete. 

L'onorevole Nigra crede che su questo pro-
blema esista uni formi tà di parer i ; ma il fa t to 
è che molt i dei miei predecessori, t ra i p iù 
autorevoli, come l 'onorevole Robi lant , l'ono-
revole Crispi e l 'onorevole Di Budini , seb-
bene abbiano studiato il problema, non hanno 
potuto risolverlo. 

10 dunque sono per lo ijieno a l t re t tanto 
giustificato degli a l t r i min is t r i se non potei 
presentarne sollecitamente una soluzione, tanto 
più considerando il breve tempo dacché mi 
trovo a questo posto. E da considerarsi, al-
tresì. ohe la fusione delle tre carriere, e so-
pra t tu t to di quella consolare, che fu la più 

-negletta, porterebbe a un notevole aumento 
di spesa che non è possibile sostenere nelle 
present i condizioni finanziarie. 

Spero che queste mie spiegazioni soddi-
sferanno l 'onorevole Nigra. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Nigra. 

Nigra. Ringrazio l 'onorevole ministro delle 
spiegazioni datemi, e ne prendo atto. 

Presidente. R imane così approvato il capi-
tolo 1, in l ire 418,561.50. 

11 capitolo n. 2 fu soppresso con la nota 
di variazioni del 29 marzo 1893. 

Capitolo 3. Ministero - Spese d'ufficio, l ire 
67,500. 

Capitolo 4. Ministero - Biblioteca ed ab-
bonamento ai giornali , l ire 23,580. 

Capitolo 5. Manutenzione del Palazzo della 
Consulta ed arredamento delle sale di rap-
presentanza, lire 15,000. 

Capitolo 6. Dispacci telegrafici governa-
t iv i (Spesa d'ardine), lire 80,000. 

Capitolo 7. Spese postali (Spesa d'ordine), 
l ire 50,000. 

Capitolo 8. Spese segrete, lire 100,000. 
Capitolo 9. Spese di stampa, lire 3,000. 
Capitolo 10. Provvis ta di carta e di og-

get t i var i i di cancelleria, l ire 21,000. 
Capitolo 11. Residui passivi e l iminat i a 

senso dell 'art icolo 32 del testo unico di legge 

sulla contabil i tà generale e reclamati dai 
creditori (Spesa obbligatoria), per memoria. 

Capitolo 12. Spese casuali, l ire 39,135. 
Spese di rappresentanza all'estero. — Capi-. 

tolo 13. St ipendi al personale delle legazioni 
(Spese fisse), l ire 407,525. 

Su questo capitolo è iscri t to l'onorevole 
Pugliese. 

Ha facoltà di parlare. 
Pugliese. Vista e considerata la piega presa 

dalla discussione di questo bilancio, dopo le 
dimissioni del' Ministero, credo non avere più 
ragione di domandare al ministro quali sono 
i suoi proposit i e le sue opinioni sulla unifi-
cazione della carriera consolare e diplomatica; 
non avere più ragione a domandare se egli 
vuole accedere all 'opinione al tra volta manife-
stata da me, ed ora dall 'onorevole relatore, se 
cioè vorrà sopprimere i consolati dove ab-
biamo legazioni ed ambasciate, ed aumentare 
invece i consolati in America, dove se ne 
sente urgente bisogno. 

Mi l imito quindi a chiedere qualche schia-
rimento, d ' indole semplicemente contabile ed 
amminis t ra t iva . 

Nel bilancio della entra ta 1890-91 vi è il 
capitolo dei d i r i t t i delle legazioni e dei con-
solati in l ire 750,000. Questa cifra nei bilanci 
1891-92 e 1892-93 è identica. Tale provento 
si riscuote in v i r tù della legge c o n s o l a r e 
10 agosto 1890, che accorda agli uffici conso-
lar i sui d i r i t t i riscossi l 'aggio del 10, 20, 65, 
85 e fin 90 per cento. 

La d e t t a rendi ta non è che l a quota parte 
degl i u t i l i o d e l l a compartecipazione dell 'era-
r i o . Ma q u a l i sono i d i r i t t i che si r i s c u o t o n o 
senza deduzione di a g g i o ? N o n i o s a p p i a m o ; 
devono essere considerevoli, e certi consolati 
sono r icercati per i grandi lucri che vi sono 
annessi. 

Or bene, questo sistema non è corretto. U 
paese dovrebbe essere messo in condizione di 
conoscere a ,che cosa ammontano questi di-
r i t t i consolari; dovrebbero figurare lordo nel 
bilancio, poscia dovrebbe essere p r e l e v a t o 
l 'aggio dello Stato, il resto dovrebbe passare 
come somma a t t r ibui ta alle re lat ive l e g a z i o n i 
ed ai re la t ivi consolati. 

La par t i ta secondo l 'articolo 140 r ego la -
mento di contabil i tà dovrebbe figurare intera? 
al lordo dell 'aggio, nel bi lancio del l 'entrata ; 6 

l 'aggio dovrebbe figurare nel bilancio della 
spesa come u n a spesa effettiva. Così la spesa 
vera di esso si aumenta forse di oltre un nn* 
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lione; e così praticandosi potrà studiarsi se 
è possibile introdurre in questo ramo di ser-
vizio alcune economie. 

Imperocché, onorevole ministro, noi non 
dobbiamo dimenticare che tut te queste esa-
zioni sono fat te a carico dei nostri emigranti 
all'estero, dei quali la massima parte è com-
posta di poveri lavoratori. 

Se la Camera ed il paese fossero posti in 
condizione di conoscere con esattezza quello 
ohe i poveri lavoratori pagano, studiando 
questo ramo di servizio, potrebbe rendere la 
condizione di essi migliore di quella che è 
attualmente. 

A me consta che vi hanno consolati ricchi, 
più ricercati che ambasciate e legazioni, ric-
chi per la quota d' incassi che fanno a titolo 
di dirit t i consolari. 

Noi abbiamo bisogno di conoscere quello 
che essi incassano ; perchè se incassano troppo, 
o lo Stato potrà migliorare le sue finanze 
prelevando una maggiore parte di comparte-
cipazione, oppure potrà essere sollevata la 
condizione degli emigranti i quali hanno sem-
pre bisogno di ricorrere ai nostri consoli. 

È un ramo di servizio che merita di essere 
studiato sotto ogni riguardo, e la questione 
che sollevo merita di essere con ogni solleci-
tudine risoluta. 

Brin, ministro degli affari esteri. Debbo una 
breve risposta all'onorevole Pugliese. 

Anzitutto egli ha domandato che si tol-
gano i consolati di carriera nelle capitali 
dove si hanno ambasciate, e che si utilizzi 
questa economia per aumentare i nostri con-
solati in America. 

Io posso assicurare l'onorevole Pugliese 
°he questa riforma è già stata fa t ta in tut te 
le capitali. 

Eccettuata Parigi, non vi è più alcuna 
capitale di Europa, dove si abbiano conso-
lati di carriera. 

Pugliese. C è la relazione dell'onorevole 
Ferrari, che lo dice! 

Brin, ministro degli affari esteri. Ma il fatto è così. 
Pugliese. E a Pietroburgo? 
Brin, ministro degli affari esteri. A Pietro-

burgo abbiamo un semplice vice-console, ad-
detto all 'ambasciata, come si è sempre do-
mandato. 

Non c ' è , c h e Parigi , dove esista un con-
solato di carriera accanto all 'ambasciata. 

Per Parigi non si è ancora potuto com-m 

piere la riforma pel gran numero di i taliani 
che vi dimorano, o che dimorano nei dipar-
t imenti vicini. Questi nostri i tal iani sono 
circa 40,000; il consolate ha molto lavoro 
per essi, che sono per la maggior parte ope-
rai. Un 'a l t ra difficoltà per la riforma, a Pa-
rigi, sta in questo, che l 'ambasciata è in un 
quartiere ricco, e il consolato deve stare di 
preferenza vicino agli operai, per essere più a 
contatto con loro. 

Queste sono le difficoltà che hanno ri-
tardato la riforma. Potrò ancora esaminare 
se il sistema debba essere applicato anche 
per Par ig i ; io credo, però, che non darebbe 
luogo ad economie, perchè con la soppres-
sione del consolato bisognerebbe aumentare 
il personale dell 'ambasciata. 

I n quanto alla questione dei dir i t t i con-
solari, se cioè vi siano dei consolati che ne 
traggono lucro eccessivo, mentre ve ne sareb-
bero altri a cui quei dir i t t i dànno rendite 
tenuissime, credo che la questione merit i di 
essere studiata. 

L' amministrazione sta già raccogliendo 
dati a questo proposito, appunto per compiere 
la riforma desiderata dall'onorevole Pugliese, 
dall'onorevole Nigra e da altri colleghi, che 
hanno espresso lo stesso voto in precedenti di-
scussioni di bilanci. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Serristori. 

Serristori. L'anno scorso, se non erro, l'ono-
revole ministro degli affari esteri rispondendo . 
ad una interrogazione, che gli veniva rivolta 
intorno al Decreto del 3 marzo 1892, che ri-
prist inava gli addetti onorari nella carriera 
diplomatica, dimostrava in modo chiarissimo, 
la perfet ta costituzionalità di quel Decreto e 
l 'u t i l i tà di quei funzionari ; prendeva però, 
in pari tempo, l ' impegno di esaminarne le 
disposizioni per vedere se non fossero ne-
cessarie alcune modifiche ed alcuni ritocchi, 
e prometteva di non aumentare intanto il 
numero di questi addett i con nuove ammis-
sioni. 

Ora io vorrei rivolgere all'onorevole mi-
nistro una semplice interrogazione. Vorrei da 
lui sapere se queste modifiche e questi ri-
tocchi al Decreto siano già stati studiati, e 
se egli non ravvisi uti le di sollecitarne l 'ap-
plicazione e di dare pieno ed intero vigore 
ad un provvedimento, del quale egli stesso 

, ha riconosciuto l 'u t i l i t à . 
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Veramente , quando par lo di r i tocchi non 
faccio che r ipetere , se non le parole, i l senso 
delle parole dell 'onorevole minis t ro . Non so 
qual i r i tocchi e qual i modifiche possano in 
così breve tempo essersi d imost ra t i neces-
sari ; non so qual i condizioni p iù gravose di 

" quelle già poste si possano esigere dai can-
didati , nè qual i dei pochi v a n t a g g i accordat i 
si possa r i f iutar loro; ma, in ogni modo, 
consento in queste modifiche, purché sia tol ta 
questa sospensiva e non si t a rd i p iù a lungo 
a f a r profi t tare la carr iera diplomatica di una 
disposizione, dal la quale essa può grandemente 
avvantaggia rs i . Quasi sarei t r a t to a d i re : se 
non volete appl icare questa misura , s iate lo-
gici, revocate la ; poiché son sicuro che l ' u t i -
l i t à ne è mani fes ta eche il solo r ich iamare l 'a t -
tenzione del l 'onorevole minis t ro sopra que-
sto argomento significa aff re t tare la p iena e 
p ron ta appl icazione del Decreto. 

So bene che si fanno a questa is t i tuzione 
degl i addet t i onorari var ie cri t iche. La si 
t rova, per esempio, poco democrat ica perchè 
si esige che quest i g iovani dispongano di una 
de te rmina ta rendi ta . 

Certo sarebbe forse p iù conforme alle idee 
d 'oggi che tan to la carr iera degli adde t t i ono-
ra r l i come quella degl i addet t i effet t ivi fossero 
aper te ind i s t in tamente a tu t t i . E per ot tenere 
ciò non vi è che un mezzo semplicissimo ; 
quello di r imunera r l i convenientemente. Ma 
quando, come si è fa t to per gl i addet t i ef-
fe t t iv i , si abolisce la disposizione, che ri-
chiedeva ch'essi avessero una data rendi ta , e 
si esige invece, con f rase p iù vaga e meno 
sincera, che essi dimostr ino di potersi man-
tenere decorosamente all 'estero per i soli p r imi 
due anni della carriera, ment re poi passat i i 
due anni e mol t i a l t r i ancora, non si dà loro 
nessuno st ipendio, si fa una faci le pompa di 
democrazia, ma si apre anche una vera e pro-
pr ia fabbr ica di spostati , con quale van tagg io 
della carr iera è faci le immaginare . 

Almeno la disposizione che esige una ren-
di ta per gli addet t i onorar i ha f r a t u t t e le 
a l t re qual i tà questa pr inc ipa l i ss ima di essere 
sincera. 

Ma non solo si fa torto a quest i pover i 
addet t i onorari di essere p rovvedut i di una 
rendi ta , ma si accusano anche di non segna-
lars i per dot t r ina e per coltura, e qui si ha 
veramente torto. P r ima , forse, questa poco be-
nevola fama poteva avere un ' apparenza di giu-
stificazione, perchè non si esigeva da quest i 

g iovani diploma di sor ta ; ma oggi si esige 
da essi, come dagl i effett ivi , il diploma di 
laurea od altro equivalente , e si vuole che si 
sot topongano per di p iù ad un esame su 
mater ie speciali, cosicché .dobbiamo almeno 
presumere che abbiano la dot t r ina necessaria 
per d i s impegnare le modest issime attribu-
zioni inerent i al loro ufficio ; at tr ibuzioni, 
che in teoria possono essere g rav i e difficili, 
ma che, in prat ica , si avvic inano pur troppo 
molto a quelle di semplici scr ivani di fiducia. 
Queste cr i t iche sono veramente poco serie. 
Gli addet t i onorari hanno per diciotto anni, 
fino al 1888, dato buoni resu l ta t i e reso reali 
se rv ig i ; e la migl ior prova della loro uti l i tà 
noi l ' abbiamo dal fa t to che, abol i t i in quel-
l 'anno, si sent ì il bisogno di r ip r i s t inar l i nel 
1892, e credo potere affermare, senza tema 
di errare, che ciò si f u per unan ime consenso 
di t u t t i coloro, che occupano u n grado nella 
carriera, e che sono p iù al caso di conoscerne 
i b isogni e di va lu ta rne le leg i t t ime esigenze. 

I l Decreto 3 marzo 1892 r ipr i s t ina , del 
resto, g l i addet t i onorari , ma li r iprist ina 
l imi tando da un lato i van tagg i , che loro si 
concedevano per l 'addietro, ed esigendo, dal-
l 'al tro, nuove e maggior i garanzie di atti-
t ud in i e di s tudi . Così, p r ima agl i addetti 
onorari, che dopo c inque anni di carriera 
passavano effettivi, si concedevano, fino dal 
p r imo giorno, due anni e mezzo di anzianità, 
van tagg io certo non disprezzabile , che è stato 
ora loro tolto ; così, per il passato non si esi-
geva da essi diploma di sorta, ment re adesso 
si esige i l diploma di laurea od al tro equiva-
lente, e così via . 

Solo van tagg io effettivo, che loro rimane, 
è quello di poters i presentare , dopo t re anni 
di servizio, a titolo onorario, ad un esame 
che, invece che di concorso, sia di i d o n e i t à , 
vantaggio , che nessuno t roverà eccessivo. 

I l lavoro, che essi prestano, è quello di 
t u t t i gli a l t r i àddet t i : ident iche le attribuzioni, 
ident ic i i dover i ; sono insomma dei funzio-
nari , di cui l 'opera è ut i l iss ima, e che non 
chiedono n iente al tro che di servire con grande 
disinteresse i l loro paese. I l p r ivars i di tale 
concorso sarebbe davvero cosa difficilmente 
giustif icabile. 

Aumentando invece con nuove ammissioni 
i l numero degl i addet t i onorari, che possono 
essere quat tordic i (e che non sono at tualmente 
che sei) si potrebbe, f r a t u t t i gl i a l t r i van-
t agg i ot tenere anche quello di rendere p l U 
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spedito il lavoro delle cancellerie, con sollievo 1 
anche del bilancio. 1 

L' is t i tuzione dei cancellieri r ispondeva 
infatti a un piano lodevole e grandioso, ma 
che in pratica, per la solita mancanza di 
mezzi, è rimasto monco e di dubbia uti l i tà. 
Pochi cancellieri furono nominati , e in con-
dizioni tal i da non farne certo degli impie-
gati contenti della sorte loro. 

L'ufficio di essi, come fu già detto in que-
st'Aula, potrebbe essere esercitato dagli ad-
detti effettivi ed onorari, come lo era fino a 
pochi anni fa, senza danno della carriera, 
senza danno dei cancellieri, clie verrebbero 
richiamati all 'Amministrazione centrale, e con 
profìtto dell 'erario, che economizzerebbe così, 
se non erro, somme assai r i levanti . 

Tali somme potrebbero poi venire impie-
gate a sodisfare uno dei t an t i bisogni, vera-
mente urgenti , della carriera ; come, per esem-
pio, a retribuire, meno miseramente i segre-
tari di legazione, clie rappresentano all'estero, 
in bell 'uniforme la parsimonia i tal iana e il 
disinteresse spésso ammirevole dei suoi fun-
zionari. Ma non voglio di lungarmi troppo, ne 
è mia intenzione dimostrare l 'u t i l i tà degli 
addetti onorari. Ciò sarebbe perfet tamente 
mutile perchè tu t t i ne sono convinti, e l'ono-
revole ministro pr ima di ogni altro. Una sola 
cosa io volevo; pregare, cioè, l 'onorevole mi-
nistro di togliere- la sospensiva,che colpisce 
il decreto del 3 marzo 1892 e di aumentare 
sollecitamente con nuove ammissioni, il nu-
mero degli addett i onorari, perchè la carriera 
diplomatica, possa senza r i tardo r icavarne 
tutto quel profitto, che esso se ne ripromette. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro degli esteri. 

Brin, ministro degli affari esteri. Veramente 
!o avevo creduto che la discussione in via 
amministrativa importasse di dover parlar 
poco. [Si ride) Vedo invece che si fa come se 
la discussione fosse politica. In fa t t i sopra 
°gni capitolo mi si domandano promesse, 
Mentre io m'era fat to il concetto che ad un 
ministro morto nulla si potesse chiedere per 
1 avvenire. Ad ogni modo, risponderò brevi 
Parole alle raccomandazioni dell 'onorevole 
Serristori. 

^ Su questa questione degli addett i onorari, 
prima aboliti, e poi r is tabi l i t i nel 1892, non 
esiste unanimità di pareri. Io ho dovuto 
a n z i combattere perchè taluno voleva che non 
dessi corso ad un concorso già bandito dal 

mio predecessore. Siccome si poteva bensì 
discutere sul merito di quella disposizione, 
ma che fosse legale non era dubbio, così io 
gl i ho dato corso. 

Ora che le modalità non dieno luogo, non 
dico a qualche critica, ma almeno a qualche 
discussione, credo che l 'onorevole Serristori 
lo ammetterà. La laurea è in fa t t i garanzia 
sufficiente di istruzione e capacità, benché 
nessuna garanzia sia più efficace che quella 
del concorso, potendosi dalle Universi tà lau-
reare candidati che poi non dimostrino molta 
capacità. Ma questa garanzia è stata poi an-
cora diminuita con le eccezioni ; così, per 
esempio, per i candidati appar tent i all'ese-
rcito basta la licenza liceale e perfino la 
tecnica. Per essi è perfino ammesso che bas t i 
l'essere ufficiali di complemento, quando deb-
bano essere dest inat i in America o nell 'e-
stremo Oriente. 

Non è quindi escluso che dietro certe cri-
tiche fat te alla istituzione si trovasse la fo-
tografia di un interessato. Ad ogni modo, se 
la istituzione dovrà mantenersi , forse qualche 
modificazione sarà, a mio avviso, necessaria. 

Certo il metodo di prima, che obbligava 
le famigl ie dei giovani a mantenerl i con un 
largo decoro, aveva del buono. Ma la corrente 
democratica lo ha rovesciato. Mentre l 'avere 
volontari t ra t t i da agiate famiglie, i quali 
vadano all 'estero per conto del l ' I ta l ia senza 
stipendio, appare a tu t ta pr ima un sistema 
assai economico, che molti vorrebbero anche 
allargare, sebbene in certi casi presenti in-
convenienti . 

Veramente io non mi sono affrettato troppo 
a definire la questione, perchè abbiamo già 
tan t i addett i che sarebbe crudele, dal punto 
di vista della loro carriera, lo aumentarne 
ancora il numero. Ritengo anzi che il diffe-
r ire nuovi concorsi non sarà male. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Luzzatto Attil io. 

Luzzatto Attilio. Pochi giorni or sono ho ri-
chiamato l 'attenzione dell'onorevole ministro 
sopra le sevizie, di cui furono vi t t ime al-
cuni nostri connazionali a Lima. 

Ricordai il fat to di un giornalista ita-
liano proprietario di una tipografia, che subì 
dei danni, di cui è difficile i l r isarcimento. 
L'onorevole Brin rispose che il nostro rap-
presentante faceva prat iche presso quel Go-
verno per ottenere giustizia e risarcimento. 

, Ma mentre l 'onorevole Brin aspetta la ri-
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sposta, è venuta la notizia che questo stesso 
nostro connazionale era stato pochi giorni 
prima vittima di una ingiustizia governa-
tiva; era stato arrestato arbitrariamente, per-
chè un alto funzionario del Governo aveva 
trovato in certe vecchie carte dell'ammini-
strazione che egli si era reso garante di un 
esattore; e perciò, per una somma di quaranta 
o cinquanta scudi, senza neppure escutere nè 
il debitore principale nè questo preteso fideius-
sore, lo si è senz'altro imprigionato. 

Questo fatto ha prodotto grande commo-
zione in Lima, non solo fra i nostri conna-
zionali ma in tutta la stampa del paese. 

I giornali spagnuoli (perchè di giornali 
italiani non c' è che quello di questo signore, 
La voce d'Italia) hanno fatto eco alle protèste 
di questo giornale, e il .Governo è stato co-
stretto di rimetterlo in libertà tre giorni 
dopo. Ma in questo frattempo la voce del 
nostro rappresentante non si è fatta sentire ; 
egli non si è neppure dato cura di conoscere 
la ragione dell'arresto. 

Ho creduto di dover portare a cognizione 
dell'onorevole ministro questo fatto, anzitutto 
perchè esso non ci dà molta garanzia di po-
tere ottenere -una riparazione per violenze 
private, da un Governo, che commette egli 
stesso simili soprusi; in secondo luogo, per-
chè mi pare che il nostro rappresentante colà 
non abbia in quella occasione dato prova di 
sufficiente energìa. 

Ho poi chiesto di parlare, benché il bi-
lancio si discuta in via amministrativa, per-
chè, se la somma, che si spende per questo 
capitolo, ci dà di questi risultati, mi pare che 
essa sia, amministrativamente, male spesa. 

Brin, ministro degli affari esteri. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Parli . 
Brin, ministro degli - affari esteri. Rispondo 

subito all'onorevole Luzzatto. Non conosco il 
fatto altrimenti che per averne letto la notizia 
sulla Tribuna di iersera. (Si ride). Veramente 
il torto è dei nostri connazionali, che, invece 
di rivolgersi alla Tribuna. per criticare il Go-
verno, avrebbero fatto meglio ad informare 
prima il Governo dei torti patiti, chiedendone 
la protezione. Come avrei potuto provvedere 
se non ho avuto reclamo in proposito? 

Da quanto ho letto nella Tribuna (e pare 
che l'onorevole Luzzatto confermi ora quelle 
notizie), risulterebbe che il proprietario di 
un giornale italiano, a Lima, prima ancora 

che nascesse un tumulto cagionato da lotte po-
litiche, durante il quale sarebbero state • ti-
rate pietre contro i vetri della tipografìa, sia 
stato arrestato, perchè fìdejussore di un esat-
tore moroso. 

Ora, in una questione di diritto privato, 
senza avere informazioni precise, lanciare a 
priori delle accuse contro un Governo amico 
e civile, come è quello del Perù, mi pare 
molto grave. 

Io non ho avuta nessuna informazione; 
non so nemmeno se il nostro connazionale siasi 
rivolto al Regio incaricato d'affari. 

Luzzatto Attilio. Chiedo di parlare. 
Brin, ministro degli affari esteri. Ripeto che 

se i nostri connazionali vogliono la prote-
zione del Governo, il meglio che possono fare 
è di rivolgersi al Governo, prima di rivolgersi 
ad un giornale per fare le loro doglianze. 

Non posso dire sul momento se siano vere 
le cose dette dall'onorevole Luzzatto ; se fos-
sero vere, darei torto a chi spetta. Finora, 
posso assicurarlo che non ho avuto alcun re-
clamo; mentre invece, pei danni arrecati alla 
stamperia, il Regio incaricato d'affari ha su-
bito telegrafato, assicurando che erano stati 
arrestati quelli che avevano preso parte al 
tumulto, e che aveva domandato anche una 
indennità. Si tratta di un funzionario molto 
distinto e molto energico. 

Annuncio della morte del senatore Moleschott. 
Presidente. Con profondo rammarico comu-

nico alla Camera la seguente lettera del pre-
sidente del Senato: 

« Roma, li 20 maggio 1893. 
« Ho il dolore di annunciare all' E. V. che 

stamane cessò di vivere in questa città il -
commendatore professor Iacopo Moleschott, 
senatore del Regno. (Senso). 

« Mi riservo di partecipare con altra mia 
il giorno e l'ora in cui avrà luogo l'accom-
pagno funebre. 

Il presidente 
« D. Farini. » 

Associandomi a questo dolore, son certo di 
rendermi interprete dei sentimenti della Ca-
mera. 

Procederemo all'estrazione della Commis-
sione la quale, insieme coi membri dell'Uffi-
cio di Presidenza, rappresenterà la Camera al 
trasporto funebre. 

(Si procede al sorteggio). 
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La Commissione risulta composta degli 
onorevoli Barzilai, Mocenni, Perrone di San 
Martino, Nicotera, Garavetti , Dal Yerme, I/uz-
zati Ippolito e Vendemmi. 

Si riprende la discussione del bilancio degli af-fari esteri. (Assume la presidenza il vice-pre-sidente onorevole Baccelli). 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Bonin. 
Bonin. L'onorevole Nigra, il quale porta 

un nome glorioso nella nostra diplomazia, ha 
espresso poc'anzi un voto caloroso perchè si 
compia presto la fusione delle tre carriere 
dipendenti dal Ministero degli affari esteri. 

L'onorevole ministro ha risposto molto 
ragionevolmente che questa questione è di 
grande importanza, e che quindi si deve an-
cora indugiare nel risolverla, fino a che siano 
compiuti gli studii che essa dimanda. 

Io, che alla fusione delle tre carriere sono 
assai meno favorevole dell'onorevole Nigra, 
non posso che compiacermi di questo indu-
gio, ed esprimere il desiderio che la questione 
sia rimandata fino a che realmente si possa 
risolvere senza aggravio del bilancio e senza 
lesione dei dir i t t i di alcuno. 

Ognuno sa quali difficoltà susciti, ogni-
qualvolta si t rat ta di versare in un altro un 
ruolo di funzionarli, la questione della deter-
minazione delle rispettive anzianità. 

Tale questione, grave in tut t i i casi, è 
ancora più grave nel caso che presentemente 
ci occupa. 

Infat t i non credo che sarebbe equo di cal-
colare l 'anzianità dei funzionari delle due 
carriere esterne da una parte e dei funzionari 
della carriera interna dall 'altra, secondo il 
solo criterio del tempo passato in servizio ; 
n on mi parrebbe equo calcolare, per esempio, 
a l funzionario A il tempo passato al Brasile 

mezzo alla febbre gialla, o in China a sei-
mila leghe dalla patria, od anche in posti più 
vicini d'Europa che pur comportano dispendi 
gravi ed abbandono quasi completo degli in-
gressi di famiglia, non sarebbe equo, dico, di 
calcolare a questo funzionario A il tempo pas-
sato in servizio, tal quale si calcolerebbe al 
funzionario B della carriera interna il tempo 
Passato alla' Consulta, cioè a Roma, in seno 
0 nella vicinanza immediata della propria 
famiglia e dei propri affari. 

Inoltre, i funzionari diplomatici e conso-
lari dopo alcuni anni di servizio si trovano 
ad aver coperti posti molto più importanti e 
di essere stati investiti di responsabilità molto 
più gravi che non i funzionari della carriera 
interna. 

A questo si aggiunge che i funzionari della 
carriera interna hanno un volontariato gra-
tuito molto breve, relativamente a quello 
delle altre carriere, e i dispendi che i fun-
zionari debbono sopportare all'esteri) sono 
molto più gravi di quelli che hanno da so-
stenere i funzionari all' interno. 

Io ere lo che per tut te queste ragioni sia 
difficile di calcolare l 'anzianità dei funzionari 
dei tre ordini alla sola stregua del tempo 
passato in servizio. E prescindendo da que-
sto criterio, quanto campo resterebbe aperto 
agli errori di apprezzamento, ai reclami, ai 
lamenti e quindi allo scontento di tu t t i ! 

Scontento che in fine dei conti condur-
rebbe ad un abbassamento del morale nei fun-
zionari dei tre ordini, e quindi ad un danno 
effettivo al servizio dello Stato. 

Ma vi è di più. 
I funzionari della carriera interna sono 

entrati in servizio con la esplicita condizione 
di prestare servizio a Roma. Quindi non po-
trebbero essere mandati all'estero che col loro 
consenso. Questo diritto non potrebbe venir 
loro menomato da un decreto o da una legge 
di fusione. 

Che cosa avverrebbe quindi ? Che per i 
funzionari della carriera interna non ci sa-
rebbe in seguito alla fusione altro di mutato 
che il loro titolo burocratico, che il servizio 
più gravoso dell'estero continuerebbe ad es-
sere affidato ai funzionari diplomatici e con-
solari; e che i funzionari della carriera in-
terna, potrebbero continuare a rimanere a 
Roma, sino a che, arr ivat i ad un grado ele-
vato, di ministro o di console generale, per 
esempio, non fossero tentat i di andare ad oc-
cupare all'estero la lucrosa ed onorifica posi-
zione che a quel grado si connette. (Conversa-
zioni). E perciò essi si troverebbero in una 
posizione assai privi legiata di fronte ai loro 
colleghi delle due carriere esterne. 

Presidente. Facciano silenzio. 
Bonin, Per tu t t i questi motivi io credo 

che realmente gli studi per preparare la fu-
sione debbono essere condotti con molta pru-
denza; e tanto più che oltre alla disparità 
di dir i t t i sopra accennata, vi sarebbe una 
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disparità anche maggiore per quello che ri- / sura del loro valore al ministro ed ai capi 
guarda il t rat tamento economico 

Difatt i , i funzionari della Consulta hanno 
gradi meglio retr ibuit i di quelli della car-
riera diplomatica e consolare. 

Per esempio, un segretario di 2a classe 
del Ministero La 3,500 lire all 'anno, ed un 
segretario di 2a classe della carriera diplo-
matica ne ha 3,000; di più al disotto di que-
sto grado non vi sono che addetti di Lega-
zione non retribuiti , mentre nel personale 
interno, al disotto del 2° segretario, vi sono 
3 segretari a 3,000 lire, vice-segretari di l a 

classe a 2.500, vice-segretari di 2a a 2,000, 
i quali, versati nel ruolo degli addetti di le-
gazione, conserverebbero il loro stipendio per-
sonale. E però ci si troverebbe di fronte al 
dilemma seguente: o parificare tut t i gli sti-
pendi, in base al maggiore stipendio, e que-
sto condurrebbe ad un aumento di spesa su 
questo capitolo di parecchie migliaia di lire, 
che non è il momento di domandare; ovvero 
consacrare la grande ingiustizia che nella 
stessa carriera e nella stessa classe vi siano 
dei meno anziani meglio retribuit i dei più 
anziani, anzi dei meno anziani pagati, dei 
più anziani non pagat i affatto. 

Si dice che non si può fare un buon ser 
vizio all 'estero senza conoscere il servizio in-
terno ; e che non si può fare un buon servi' 
zio al Ministero senza essere stati all 'estero 

Io sono disposto ad accettare la prima 
parte della proposizione, ma non la seconda; 
e la verità di questo lo prova il fatto, che 
abbiamo alla Consulta degli egregi funzio-
nari, i quali disimpegnano con la massima 
lode e con il massimo vantaggio dello Stato 
le loro funzioni, senza essere mai stati al-
l'estero. Se si domandasse ai funzionari della 
Consulta una pratica personale di tut t i i 
paesi, coi quali essi dal Ministero si trovano 
in corrispondenza d'affari, bisognerebbe far 
fare ad essi una specie di viaggio intorno 
alla terra, che assorbirebbe tut ta la loro car-
riera. 

Credo invece che sia utile che i funzio-
nari della carriera diplomatica e consolare 
vengano ogni tanto a prestare servizio al 
Ministero, per due motivi : primo, perchè pel 
troppo lungo soggiorno all'estero non si tro-
vino alla lunga diventati stranieri in casa 
loro; secondo, perchè possano dare, direi 
quasi personalmente e direttamente, la mi- f 

di servizio della Consulta. 
Ma per questo non c 'è bisogno di fusioni 

perturbatrici ; basterà che quelle chiamate al 
Ministero che si accordano ora come favore, 
siano dichiarate regolamentari, e che tutti i 
funzionari diplomatici e consolari debbano 
nel corso della loro carriera essere chiamati 
al Ministero, per un periodo che non vorrei 
maggiore di sei mesi o un anno. 

Così si impratichirebbero del servizio della 
Consulta ; così potrebbero essere conosciuti 
dal ministro e dai capi servizio che in defi-
ni t iva debbono decidere della loro carriera. 

Ma se realmente si volesse consacrare il 
principio della fusione delle tre carriere in due, 
io mi permetterei di suggerire all'onorevole 
ministro di compierla con un sistema che, se-
condo me, è il solo atto ad ovviare gli in-
convenienti che io ebbi l'onore di far rilevare 
alla Camera: e sarebbe quello di lasciare in-
ta t t i i tre ruoli come ora esistono e di non 
ammettere alcuno dei nuovi candidati che 
si presentassero all 'esame del Ministero nella 
carriera interna, distribuendoli invece tutt i 
nella carriera consolare e diplomatica, . la-
sciando man mano estinguere il ruolo at-
tuale della carriera interna e distribuendo 
fra le due carriere diplomatica e consolare 
i posti che man a mano salendo dai gradi 
inferiori ai superiori si renderanno vacanti 
in quel ruolo. 

Cosi in un tempo un po' lungo, è vero, la 
fusione sarebbe operata. E vero che l'onore-
vole ministro mi potrebbe dire che in tal 
modo ci vorranno 20 anni per compierla. 
L'obiezione è tanto grave che io non avrei 
da rispondere se non che questo: che non 
sarebbe, a mio parere, un gran danno se du-
rasse ancora per 20 anni uno stato di cose 
che dura da più di 30, senza gravi inconve-
nienti . 

Un'ul t ima parola ed ho finito. 
Ho sentito ripetere anche poco fa che la 

carriera diplomatica è una carriera essenzial-
mente aristocratica e molti credono che essa 
sia soltanto percorsa da ricchi dilettanti . 
Questo si verificava forse una volta ; ora non 
avviene p iù ; ora tanto meno dopo che è stata 
abolita l 'ul t ima parvenza dell 'obbligo che già 
esisteva di dar prova di una certa fortuna 
personale, per esservi ammesso. Ora questa 
carr iera non è più aristocratica delle altre? 
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non è certo nel nostro Stato democratico quel- . 
l'anomalìa che da taluni si crede. 

Ond'è che anche questa carriera deve es-
sere curata e tutelata, e tanto più che ad j 
essa viene spesso affidata la tutela del nostro 
buon nome e della nostra dignità all'estero, 1 

e che spesso all'estero, e precisamente nei 
circoli, dove si determinano le correnti della 1 

i 
politica internazionale, un paese viene sti-
mato ed apprezzato a seconda che, bene o 
male, è rappresentato dai propri agenti di-
plomatici. (.Benissimo !) 

Presidente. Onorevole ministro, ha facoltà 
di parlare. 

Brin, ministro degli affari esteri. Mi rallegro 
con l'onorevole Bonin per la competenza e 
chiarezza, con le quali ha trattato la que-
stione, e lo ringrazio di avere in tal modo 
fatto vedere alla Camera che essa non è così 
semplice come pareva secondo le parole di 
altro oratore, il quale aveva affermato essere 
i pareri unanimi, e quindi la soluzione faci-
lissima. 

Io ho dovuto, invece, riconoscere che le 
difficoltà, a cui ha benissimo accennato l'ono-
revole "Bonin, sono gravissime. 

Tra le altre si ha la questione finanziaria. 
Io credo che problemi così importanti, trat-
tati in un momento di finanza critica, si ri-
solvano sempre male. Abbiamo già l'esempio 
della istituzione dei cancellieri, od ufficiali 
d'ordine all'estero. Questa istituzione, doman-
data da un pezzo, lodata da molti, fra i quali 
l'onorevole Serristori, non ha prodotto l'effetto 
che se ne sperava, appunto perchè è riuscita, 
monca per ragioni finanziarie. 

L'anno scorso, in occasione della discus-
sione del bilancio, quasi tutti gli esperti in 
diplomazia mi hanno consigliato ad abolire 
gli ufficiali d'ordine all'estero, per trovare in 
questa abolizione una economia con cui gio-
vare ad altri impiegati. E sempre la storia 
del lenzuolo, che tirato da una parte, o dal-
l'altra, lascia sempre qualcheduno scoperto. 

In seguito alla unanimità di tante persone 
competenti, ho scritto alle ambasciate per 
averne il parere. Gli ambasciatori sono stati 
concordi nell'opinare che sarebbe un gravis-
simo errore l'abolizione e che la istituzione,-
come disse l'onorevole Serristori, non ha an-
cora prodotto l'effetto che si voleva, appunto 
perchè non,le è stato dato sufficiente sviluppo 
per considerazioni finanziarie. 

Rinnovo quindi i miei ringraziamenti al-

l'onorevole Bonin, e lo assicuro che chi dovrà 
provvedere alla riforma terrà gran conto delle 
sue giustissime osservazioni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Palizzolo. 

Palizzolo. Rivolgo una modesta preghiera 
all'onorevole ministro degli affari esteri. 

Desidererei sapere a che punto sia la li-
quidazione dell'indennità che fu deliberata 
dal Governo degli Stati Uniti agli italiani 
linciati in Nuova Orleans, e che credo sia già 
stata pagata al Governo italiano. 

Più volte ho interessato l'onorevole mi-
nistro in favore degli orfani di uno di questi 
linciati, e l'onorevole ministro è venuto in loro 
soccorso con vari sussidi. Ma l'ultimo sussi-
dio è stato dato tre o quattro mesi or sono; 
ora i mesi diventano secoli per coloro, che sof-
frono la fame. Mi auguro di aver da lui una 
risposta che, sodisfacendo me, sodisfaccia pure 
quei disgraziati. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro degli affari esteri. 

Brin, ministro degli affari esteri. I l Governo 
degli Stati Uniti, nel concedere la chiesta in-
dennità, ha lasciato al regio Governo la 
cura di distribuirla. Ora il Governo non po-
teva fare la distribuzione a capriccio; biso-
gnava che tenesse conto dei diritti di cia-
scuno. Io ho fatto studiare la questione ; il che 
è stata cosa difficilissima. Dovevasi consta-
tare lo stato delle famiglie. Dovevasi vedere 
se nella distribuzione si avesse a tenerne 
conto; se si avesse a dar meno ai benestanti 
per dar di più a quelli che si trovavano in 
condizioni di fortuna più sfavolevoli, oppure 
se bisognava uniformarsi al diritto assoluto. 
Si doveva infine esaminare quel che toccasse 
a ciascuno secondo il grado di parentela. Stu-
diata la questione negli uffici del Ministero, 
l 'ho latta anche esaminare dall'avvocatura 
generale erariale. 

Adesso deve eseguirsi il reparto; poi si pro-
cederà alla distribuzione, a cui credo che tra 
non molto potremo venire. Intanto avevo già 
ordinato che venissero dati soccorsi a quelli 
che si trovano in pietose condizioni finan-
ziare; si potrà continuare in questo sistema 
per i pochi mesi di ritardo che occorrerànno 
alla distribuzione regolare delle indennità. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Luzzatto Attilio. 

Luzzatto Attilio. Ho domandato di parlare per 
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chiar i re un equivoco, in cui mi pare sia caduto • 
l 'onorevole min is t ro degl i affari esteri . 

L 'onorevole minis t ro avrebbe avuto ra-
gione di l amenta r s i del modo di procedere 
dei nostr i connazional i di Lima, di cui io 
ho parlato, ed anche del modo di procedere 
mio, se io avessi r icevuto da loro dei reclami 
pe rchè l i presentassi al minis t ro degl i esteri, 
ed invece mi fossi d iver t i to a fa r l i pub-
bl icare sopra un giornale od a por ta r l i qui 
al la Camera. Ma il fa t to è ben diverso. Non 
è già che essi si siano r ivo l t i a me e che io 
abbia r icevuto da loro dei rec lami ch' io do-
vessi presentare al Governo. Io ho let to in 
mol t i g iorna l i venu t i di colà i l racconto del 
fa t to (il quale è abbastanza antico, quanto 
occorre perchè la not izia dalle coste del Pa-
cifico g iunga fino in I ta l ia) e per questo me 
ne sono occupato. 

E non ho por ta to quest i f a t t i a cogni-
zione dell 'onorevole minis t ro per r improve-
ra rg l i che i l Minis tero non abbia esaudito un 
reclamo a lui pervenuto dal Consolato di 
L ima. Ho constatato, nel la nar raz ione fa t t a 
da quei giornal i , questo fenomeno : che, es-
sendo stato arres ta to un nostro connazionale, 
si è commossa la pubbl ica opinione, si sono 
commossi t u t t i i g iorna l i di quel paese, ma 
non si è commosso, o almeno non pare da 
nessun indizio, neanche lontano, che si sia 
commosso il nostro rappresen tan te . Questo è 
il fenomeno, che ho osservato, e che ho por-
ta to a cognizione dell 'onorevole minis t ro de-
gli esteri. Del resto non ho avuto rec lami : 
se ne avessi avu t i mi sarei a f f re t ta to a por-
t a r l i a sua cognizione, anche in via p r iva ta . 

Presidente. H a facoltà di pa r la re l 'onorevole 
minis t ro degl i affari esteri . 

Brin, ministro degli affari esteri. Non è che io 
abbia voluto muovere lagnanza all 'onorevole 
Luzzat to . Anzi , avendo letto, questa mat t ina , 
la not izia del la Tribuna, ho potuto t rova rmi 
non comple tamente ignaro del fa t to . Io ho 
voluto solo dire che è difficile per un mini -
stro degl i esteri, specialmente qui, nel la Ca-
mera, di p ronunziars i subito circa la con-
dotta di un Governo estero per f a t t i sui qual i 

• non ha informazione. Nel caso presente, poi, 
dal racconto stesso del giornale par rebbe t ra t -
ta r s i di una quest ione di mio edi tuo, devo-
lu ta al l 'azione del t r ibunale . 

L 'onorevole Luzza t to ha fiducia maggiore 
nel racconto dei giornal i , e crede subito sia 
tu t to vero quello che vi legge. A me sia 

permesso di non accet tare a occhi chiusi le 
affermazioni dei g iornal i . 

Presiden'e. Non essendovi a l t r i oratori iscri t t i 
e nessuno chie lendo di par lare , i l capitolo 13 
si in tenderà approvato. 

Capitolo 15, che diventa 14. S t ipendi al 
personale dei consolati, l i re 481,150.81. 

Pugliese. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ha facoltà di par lare . 
Pugliese. Nella discussione generale pro-

mis i che avrei r ichiamato l 'a t tenzione del 
Governo. in maniera speciale nel la discus-
sione dei capi tol i sulle nostre colonie della 
costa af r icana medi ter ranea e su quelle del 
Brasi le . 

Eccomi a mantenere la parola ; e la posso 
mantenere perchè narro f a t t i che tengono al 
servizio pubblico, il quale non ammet te discon-
t inui tà , e f a t t i che sono avvenu t i sotto l 'am-
minis t raz ione Brin, e per i qua l i egli è te-
nuto a dare schiar iment i . P revengo l 'onorevole 
minis t ro che per t u t t i i f a t t i di cui p a r l e r ò , pos-
seggo gran copia di document i che metto a 
sua disposizione nel caso che egl i crederà di 
fare, come io chiedo e credo necessario, una 
rigorosa inchiesta. 

Così avrò compiuto i l dovere di svolgere 
in questa sede di bi lancio due interpel lanze 
che da questo momento possono r i teners i can-
cellate. 

Par lo breve di Tripol i . 
Nel 1891 si formò una Società di mutuo 

soccorso. Un anno dopo f u sciolta e i l pre-
sidente pregò il console avesse provveduto 
alla conservazione del piccolo patr imonio 
sociale. 

Disse non poters i immischiare nelle cose 
di una Società. Quelle che era stato presi-
dente vendet te tu t to e sparì . 

Nel 1893 si formò una nuova Società e 
nominò il suo pres idente ; r i tornò il v e c c h i o 
e si querelò pe'r i rea t i di cui agl i art icoli 185 
e 186 del Codice penale, contro i l nuovo. 

Questa volta il console in te rvenne e con-
dannò il pres idente della nuova Società a 
l i re 50 di mul ta . 

Par lo meno di Tunis i ove ilconsole fin da 
•quando era minis t ro l 'onorevole Di R u d i n ì si 
mise in ro t tu ra con tu t t a la colonia, ed ora, 
dicesi, che dia bal l i tassando g l ' i nv i t a t i a 
10 l i re ciascuno. 

Mi fermo a considerare le cose di Philip" 
pevi l le e di Alger i . 
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In Philippeville il 14 gennaio 1893 morì 
Filippo Dapreìa italiano di mente e di cuore. 

Gli successe vice-console Marcello Da- • 
prela cugino, rinnegato, suddito ed ufficiale 
francese. 

Come spedizioniere egli si giova del suo 
ufficio per ostacolare il commercio italiano. 

Politicamente egli non ci rappresenta e 
non può. I giovani nati da genitori italiani 
e che al 21° anno devono dichiarare se in-
tendono conservare la nazionalità italiana, 
trovano in lui ostacoli di ogni sorta e diven-
tano Francesi. I nostri consoli invece dovreb-
bero essere d'aiuto e di sprone ai padri di fa-
miglia per far sì che i loro figliuoli potessero 
conservare la nazionalità di origine. Fare che 
gli emigranti ed i loro figliuoli conservino la 
nazionalità, è rendere alla patria grande ser-
vigio, specialmente per noi che continua-
mente lamentiamo il pronto disnazionaliz-
zarsi degl' italiani all'estero. 

Nelle nostre colonie d'Africa mediterranea 
dove i nostri nazionali combattono una dura 
íotta contro la Francia invadente, e che mira 
alla realizzazione del superbo sogno di un 
impero africano, non dovremmo affidare mai 
la tutela dei nostri nazionali a francesi, mai 
ni qualsiasi plaga del mondo a chi rinnegò 
la patria. 

Nel 1888 fu mandato un nuovo console 
ad Algeri: vi si recò parlando e fìngendosi 
spagnuolo, come rilevarono i giornali del 
tempo. 

Nel 1889 quando gl' italiani erano perse-
guitati e' presi a schioppettate egli fu as-
sente. 

Nel-1891 quando Falchi, suo segretario,' 
fu. accusato di corruzione e processato, si 
disse che egli ne avesse agevolata la fuga. 

Nel 1892 per le feste nazionali divise in 
partiti la colonia, nominando prima un Co-
gitato, e poi un altro. 

Nello istesso anno fece venire da Gibil-
terra il signor Francone, ottimo funzionario, 
presso quel Consolato, e che ha sempre acqui-
stato in servizio fedele ed onorato molti ti-
t oH di lode; poscia lo mise sul lastrico della 
via e nominò suo cancelliere persona che 
fton aveva fatt;> altro se non scrivere corna 
del Governo, della patria e di lui. 

Ora, il Consolato si trova nelle mani di 
1111 simile cancelliere, e quanto ciò abbia de-
moralizzato e demoralizzi lo spirito della 
colonia non è a dire. 

491 

Nel 1893 un creditore dell'italiano Bucco, 
danneggiato politico del 184849, ricorse per 
essere pagato al console. Costui ne scrisse al 
questore e fece arrestare Bucco, che condotto 
al Consolato fu preso a schiaffi ed obbligato 
a sottoscrivere una obbligazione di cento lire 
da pagarsi come effettivamente si paga me-
diante ritenuta semestrale dalla pensione che 
gode. 

Un'altra ingiustizia fu commessa allo 
istesso Bucco. Settuagenario, egli ottenne che 
il figlio unico fosse assegnato alla terza cate-
goria. Dovendo costui passare la visita me-
dica al consolato, il console chiese 10 lire; 
Bucco povero non potette pagarle. 

Ebbene, suo figlio non ha potuto godere 
del privilegio di passare alla terza categoria, 
e fu dichiarato renitente di leva. 

Ma il fatto più grave, anche documentato, 
è quello che mi viene riferito dal dottor 
Gavioli. 

Questi non gode le simpatie del console, 
perchè sente, anche fuori dei confini della 
patria, altamente il sentimento dell'italianità. 
Eg l i mandò al consolato quindici operai gra-
vemente infermi per ottenere il rimpatrio 
gratuito. Questi infelici recavano il certifi-
cato da lui rilasciato. Il console lacerò il cer-
tificato comprovante la loro infermità, e li 
inviò all'ospedale, dove pochi giorni dopo mo-
rirono. E certo non sarebbero morti se fossero 
stati inviati in Italia a godere l'aria nativa. 

Questi sono i fatti che io ho esposto con 
la maggiore brevità e che risultano dai do-
cumenti, che metto a disposizione del mini-
stro. 

Conchiudo per quanto riguarda le cose di 
Africa ed in ispecie di Algeri, essere neces-
sario che si faccia la luce sull'azione del no-
stro console. 

Reclami mandati continuamente alla Con-
sulta rimangono o inosservati o senza risposta. 
Pacchi di reclami sono stati spediti a me, e 
questa volta fortemente documentati. Questi 
documenti metto a disposizione del ministro. 
Credo che sia imprescindibile il dovere di 
procedere ad una inchiesta nello interesse 
dell'istesso console. 

Se i fatti sono calunniosi è bene che siano 
puniti i calunniatori; ma se i fatti sono veri, 
è necessario che cada sul capo del console 
un severo giudizio, ed egli sia radiato dal 
personale di coloro che hanno il dovere di 
tutelare i nostri interessi all'estero. 
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Dalle colonie d'Africa passiamo a parlare 
un momento di quelle dei Brasile. 

Nella provincia del Rio Grande del Sud, 
dove il nome italiano fu reso immortale dal-
l'eroe dei due mondi, da agenti del Governo 

tfu. derubato di due cavalli eia e aveva, unica 
•sua ricchezza, l ' i ta l iano Rizzo. F u derubato 
dai soldati del capitano Gomes ai servigi del 
Governo. 

Ricorse alle autorità; fu legato ed impri-
gionato come malfattore. Condotto nelle car-
ceri di Santiago, fu massacrato. 

I l cadavere mutilato fu spedito a porto 
Allegro, reclamato dalla colonia e dal con-
sole per solenni onoranze. 

Ma il Governo dello Stato fece di tut to 
per impedirle. * 

Lo consegnò al console il 5 febbraio 1.89B 
alla porta del cimitero per farlo subito in-
terrare. 

E così il console lo interrò alla presenza 
di pochi i tal iani suoi amici. 

Questa condotta del console parve sospetta; 
certamente fu .fiacca e servile; ed i nemici 
della nostra emigrazione profittarono per aiz-
zare italiani, contro italiani. 

Fecero circolare la voce che il console si 
fosse venduto ; fu creduto, e ciò produsse come 
una ribellione di tut ta la colonia, ed i più 
audaci e sdegnati non solo trascesero a per-
sonale offesa contro di lui, sì bene corsero al 
consolato e senza consiglio offesero. sulla porta 
del consolato lo emblema ed il nome della 
patria. 

11 fatto è dei più strani e di spiacevoli. Io 
non so quali riparazioni furono chieste ed 
ottenute; quali provvedimenti furono presi. 
Attenderò le dichiarazioni del Governo. Amo I 
che col Brasile siano conservati i più leali 
ed amichevoli rapporti , ma tra amici sopra-
tutto, devono essere date le reciproche neces-
sarie soddisfazioni. 

E nel Brasile questo fatto non è isolato. 
Non molto tempo fa lo stabilimento del 

giornale Roma fu saccheggiato ed incendiato, 
non dai privati , ma dalla polizia di San Paolo 
durante gli avvenimenti del B luglio 1892; i 
proprietari di quello stabilimento attendono 
ancora il risultato delle pratiche diplomatiche 
ed i dovuti giusti indennizzi. Sono sicuro che 
Ella, onorevole ministro, deplorerà tut to ciò 
che è accaduto nella colonia di San Paolo, e 
nella colonia di Porto Allegro; ma noi ab-
biamo bisogno di conoscere quali r iparazioni l 

o sodisfazioni ha Ella chiesto ed ottenuto. 
Certamente dinanzi ad una violazione così 
aperta, e così grave del diritto italico, noi 
abbiamo ragione di avere una solenne ripa-
razione, e tanto più dobbiamo averla, in 
quanto che il Brasile è un Governo civile ed 
amico. Quando una grave violazione di diritto 
è avvenuta, se la riparazione può essere ne-
gata da uno Stato nemico o incivile, non lo 
può essere da uno Stato civile ed amico come, 
ripeto, è il Brasile. 

Io non chiedo molto, anzi io amo che i 
rapport i fra l ' I t a l ia e il Brasile siano i più 
cordiali che si possa avere. Amo ciò, perchè 
il Brasile è lo Stato più latino dell'America, 
anzi è lo Stato più italiano. E vasto quanto 
l 'Europa continentale. La sua produzione si 
è quintuplicata in venti anni; l'esportazione 
ha raggiunto la cifra di lire 188 per testa e 
anno, mentre al l 'Argentina giunge appena a 
108 e l 'America del Sud a 76; le sue ferro-
vie da chilometri 687 sono diventate già 
10 mila. 

L'emigrazione italiana supera quella di 
tu t t i gli altri popoli lat ini presi insieme; e 
da 41,607 che era nel 1881, è salita nel 1891, 
cioè in un solo decennio a 176,520. 

Quella per il Piata da 103,348, noi 1889 
aumentò a 218,412. 

Quella pel Brasile da 14,336, quanta era 
nel 1886, è salita nel 1891 a 116,361; e sarà 
maggiore negli anni che corrono e nei suc-
cessivi, sia perchè il Governo del Brasile offre 
moltissime facilitazioni agli emigranti, sia 
perchè il Brasile ha il più grande avvenire 
economico-agricolo nell 'America del Sud. 

Ora oltre 600,000 i tal iani vivono, guada-
gnano e risparmiano nel Brasile; e s t a n d o 

alle più recenti statistiche l 'elemento italiano 
costituisce 4 quinti della emigrazione nel de-
cennio 1882-91. 

Nei Rio , Grande predominava lo e l e m e n t o 

tedesco; ora è disceso al terzo posto e predo-
mina invece lo elemento italiano. 

Abbiamo colonie quasi tut te composte di 
i ta l iani : Isabella 20 mila; Conte d ' E u 7 mila; 
Caxaos 7 mila ; Silveira 8 mila ; Nuovo Tirolo 
e Nuova Italia 6 mila; I ta jaby 8 mila; Asaffl' 
buja 4 mila; Colonia Leopoldina 6 mila; E10 

Novo 7 mila; Castello 6 mila; Nuova Vene' 
zia 3 mila e così Rios dos Antos e S. Gi°" 
vanni di Montenegro ed altre. 

Con uno Stato quindi come il Brasile, 
cui 1' immigrazione dei nostri è tanto cospi" 
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oua, dove gì' italiani tengono così onorevole 
posto, clie offre ai nostri emigranti, tante faci-
litazioni, accogliendo tutti coloro ohe ora tro-
vano chiuse le porte dell'America del Nord e 
di altri paesi, lio piacere clie il nostro Go-
verno mantenga buoni ed amichevoli rap-

- porti. Ma ciò non toglie, che dinanzi a viola-
zione di diritti cosi grave, come si ebbe nei 
fatti di San Paolo coli' incendio della tipo-
grafia Roma, ed a Porto Allegro colì'assassinio 
del povero Rizzo, fatti avvenuti per opera 
degli agenti del Governo, non possiamo di-
spensarci dal chiedere ed ottenere una buona 
riparazione. 

Non dico altro : ricordo all'onorevole mi-
nistro che le repubbliche e gli Stati più grandi 
e potenti nelle relazioni estere, non sono stati 
quelli che si sono fatti passare, come si suol 
dire, la ruota del carro sul collo, ma quelli 
ohe hanno ritenuto come un'offesa fatta alla 
patria, la offesa fatta a qualunque cittadino 
vivente lontano dalla patria. 

Presidente. Ha facoltà eli parlare l'onorevole 
ministro. 

Brìo, ministro degli affari esteri. Risponderò 
anzitutto all'onorevole Pugliese riguardo a 
due sue questioni: sull'agente consolare di 
Hiilippeville, e sul nostro console ad Algeri. 

L'onorevole Pugliese ha ricordato giusta-
mente che nelle nostre Colonie molte volte 
sorgono partiti che si dilaniano a vicenda, e 
c1ne quindi bisogna andare molto cauti nel 
raccogliere le accuse che ne vengono. 

Dal momento che si è mostrato disposto 
a comunicarmi i documenti, l'onorevole Pu-
gliese avrebbe fatto meglio a comunicarmeli 
Piuma; se io non avessi poi provveduto, 
i r ebbe potuto farmene appunto. 

L'onorevole Pugliese ha rivolto accuse gra-
vissime contro il console di Algeri, il quale 
invece è sempre stato ottimo funzionario, che 

fatto sempre eccellente prova. Ha concluso, 
bensì, dicendo che, se tutte codeste accuse non 
sono vere, io ristabilisca l'onore del funzio-
nario. 

Megl io sarebbe stato cominciare dal non 
0rniulare accuse sopra fatti che non sono pro-

n t i , o che difficilmente lo possono essere. 
•Allo stato attale delle cose, dopo che è 

Passato tanto tempo, sarebbe assai difficile as-
sumere informazioni esatte sui fatti che egli 

a esposto contro un antico ed ottimo fun-
Zl°nario, Perciò, non potendo far altro, co-

mincio intanto dal dubitare della verità dei 
fatti stessi. 

Yenendo al fatto di Philippeville, l'ono-
revole Pugliese giudica anche questo un caso 
grave. Io non so davvero dove sia questa 
gravità. 

Nel 1888 fu nominato reggente l'Agenzia 
consolare di Philippeville il signor Daprelà, 
un genovese. Dopo un anno di reggenza; te-
nuta in modo sodisfacente, egli fu nominato 
titolare. Ma nel gennaio scorso questo signore 
è morto. 

Allora il console, prima di fare una no-
mina definitiva e allo scopo di prendere tutte 
le informazioni necessarie, diede l'incarico 
provvisorio dell'agenzia ad altro signor Da-
prelà, cognato dell'estinto. 

L'onorevole Pugliese dice che questi ha 
presa la cittadinanza francese; ma per un in-
carico provvisorio non mi pare che sia la fine 
del mondo. Si tratta di un incarico tempora-
neo, ed il console si è riservato di fare, dopo 
le ricerche, la proposta definitiva. 

Debbo ancora tornare ad Algeri. 
L'onorevole Pugliese ha fatto gravissime 

accuse a quel Regio console. Però egli stesso 
ha parlato di attriti fra il console ed un dot-
tore, che l'onorevole Pugliese dice distinto; 
i quali attriti proverrebbero, egli dice, da ciò 
che il console non ha voluto divenir cliente del 
dottore. Ora, come si può basare un giudizio 
sopra questi attriti? 

L'accusa concreta dell'onorevole Pugliese 
è che, essendosi presentati- degli operai con 

•certificati di quel certo dottore per avere il 
gratuito rimpatrio, il console li ha mandati 
dal dottore dell'ospedale per verificare se erano 
ammalati. Se è così, non trovo che abbia fatto 
male. 

L'onorevole Pugliese dice che gli operai-
sono morti giungendo all'ospedale. Non vorrei 
entrare in questi particolari, ma è evidente 
che, se gli operai non hanno resistito al tra-
sporto da casa all'ospedale, avrebbero resistito 
anche meno al viaggio sul vapore per l 'Italia. 

In conclusione, le aqcuse contro il console 
non mi paiono fondate. Ad ogni modo, ringra-
zio l'onorevole Pugliese della sua offerta, che 
accetto, relativa all 'invio dei documenti che 
possiede, e che saranno certo esaminati atten-
tamente. 

Mi rincresce soltanto.che la questione sia 
sorta ora, dopo che quel console è stato te-
ste traslocato ad altra - sede ; non vorrei che 
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il trasloco avesse menomamente l 'apparenza 
di essere stato provocato dalle lagnanze, cni 
si è accennato, e che, come la Camera ha ve-
duto, sono fondate sopra dati troppo incerti. 

Dichiaro quindi fin da ora che il trasloco 
è stato ordinato soltanto per ragioni di ser-
vizio. 

Ora vengo al fatto più grave tra i parecchi 
occorsi nel Brasile. 

L'uccisione del povero Rizzo, avvenuta 
nello Stato di Rio Grande, è un fatto che 
rimonta all'anno scorso. Le grandi distanze, 
la mancanza di facili comunicazioni, hanno 
fatto sì che il nostro console a Porto Allegro 
non avesse notizia del crudelissimo fatto se 
non dopo due mesi. 

I l fatto è-barbaro; il povero Rizzo non è 
stato ucciso dalle truppe federali, ma dalle 
truppe del Governo locale del Rio Grande, 
dove da mollo tempo esiste uno stato quasi 
di rivoluzione. Federalisti ed unionisti si 
combattono a vicenda ; si organizzano bande 
indisciplinate, composte talvolta, diciamo la 
parola, di veri briganti. 

Difficile riesce la repressione perchè la 
lotta si combatte sulla frontiera dell'Uru-
guay; ed i rivoltosi, quando sono sul punto 
di esser sopraffatti, passano dall 'altra parte 
della frontiera. 

E da uomini appartenenti ad una di queste 
bande, così dette patriottiche, che il povero 
Rizzo è stato assalito, tormentato ed ucciso. 
Il fatto è crudelissimo. 

I l Regie console, distinto ed energico fun-
zionario, il signor Compans de Brichanteau, 
fratello del nostro collega, appena, dopo due 
mesi dal', fatto, ebbe notizia dell'accaduto, si 
diede premura di accertarne i particolari. 
In questo lavoro incontrò molte difficoltà; le 
autorità locali, per un male inteso amor pro-
prio, cercavano di negare addirittura il fatto. 
Verificata la cosa, mercè la pressione del Go-
verno centrale di Rio Janeiro, che in questa 
dolorosa circostanza si è mostrato molto ener-
gico, al punto da affidare al generale coman-
dante le forze federali 1' incarico di apposita 
inchiesta, il Governo dello Stato ha fatto il 
possibile per arrestare i facinorosi che ave-
vano commesso l'orribile delitto. 

Debbo dire alla Camera che, pur troppo, 
costoro, alla data delle ultime notizie, non 
erano ancora stati arrestati; a ciò ha contri-
buito e contribuisce lo stato di rivoluzione in 
cui si trova quella regione. 

I l nostro console aveva fatto pratiche af-
finchè la spoglia del povero Rizzo fosse portata 
apPorto Allegro vi avesse sepoltura. Ciò otte-
nuto, tanto il console, quanto la colonia,- ave-
vano manifestato l ' idea di fare solenni ono-
ranze funebri al povero torturato, ma l'auto-
rità locale, pur permettendo che nel cimitero 
si rendessero al morto i dovuti onori, non 
stimò di poter consentire che si facesse, il 
trasporto del cadavere al consolato, e poi dal 
consolato al cimitero attraverso le vie della 
città, per timore che la cerimonia, in tanta 
agitazione degli animi, potesse dar luogo a 
gravi inconvenienti. 

Il console non potendo non riconoscere il 
diritto dell 'autorità locale, comunicava le ad-
dotte ragioni alla colonia, appositamente con-
vocata. La colonia, convintasi, aveva concor-
dato che all' indomani mattina, alle otto e 
mezza, si sarebbe ritrovala al Consolato per 
recarsi al cimitero a rendere onori alla salma 
dell'estinto. Ma pare che nella sera mal con-
sigliati sobillatori facessero rinvenire una 
parte della colonia sopra questa decisione, 
dettata dalla prudenza e dal rispetto per i 
diritti delle autorità locali. 

Infa t t i il console attese la mattina fino 
all'ora determinata ; poi si avviò al cimitero 
con trenta o quaranta persone soltanto, che si 
erano adunate al Consolato come erasi con-
venuto. Compiuta al cimitero la funzione fu-
nebre, e resi gli onori alla salma, il console, 
nel ritorno, si imbatteva in una parte della 
colonia, che, dopo avere contro di lui inveito, 
arrivò fino al punto di levare lo scudo del 
nostro consolato e di calpestarlo. Il vice-
console con molto ardire l 'ha ripreso, e l'or-
dine è stato ristabilito. 

La prova che non erano mancati i sobil-
latori sta nel fatto che tra la folla taluno ha 
gridato : abbasso il console francese. I l Compans, 
italiano, porta un nome francese. 

Fortunatamente si sono più tardi rappat-
tumate nuovamente le varie frazioni della 
Colonia; ed ora, come apparisce anche dalle 
pubblicazioni di giornali, la pace nella co-
lonia è stata ristabilita. 

In q u a n t o alla vertenza c o l Governo bra-
siliano, malgrado che si t ra t t i di bande pei' 
i c u i atti i l Governo ha limitata r e s p o n s a b i -

lità, noi abbiamo chiesto un'indennità. F i n o r a 

anzi non si era presentato nessun parente. 
Da ultimo hanno reclamato certi c o n g i u n t i 

di Bergamo, e noi appoggeremo v i v a m e n t e 
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la loro domanda. Spero che il*Governo bra-
siliano, al quale anche l'onorevole Pugliese 
(ed io lo lodo) ha reso giustizia, farà onore 
ai nostri reclami. 

Di reclami verso il Governo del Brasile 
parecchi ne abbiamo già dovuto presentare. 
Molte volte si è ottenuta soddisfazione e si 
sono concesse delle indennità anche conside-
revoli. Ho qui una lista delle indennità chie-
ste, molte delle quali sono state liquidate 
dopo la mia venuta al Governo: una di 7,000 
lire, già pagata; un'altra di 3,000 lire, pure 
già pagata; una terza per somme derubate 
da guardie di polizia, completamente pagata; 
ima quarta di lire 368,000 è già liquidata e 
si attende che gli aventi diritto presentino i 
documenti per pagarla. 

Vengono, indi, in corso di liquidazione, 
una indennità di lire 150,000 e molte altre 
ancora pendenti. 

Questi fatt i succeduti nel Brasile, per la 
insolita frequenza di questi ultimi tempi, 
hanno giustamente preoccupato l'opinione pub-
blica. Però conviene tener conto di due fat t i . 
Viene in primo luogo lo sviluppo enorme che 
ha preso la nostra emigrazione nel Brasile. 
Mentre pochi anni fa non vi erano che 10,000 
italiani, adesso ne abbiamo nel Brasile poco 
meno di un milione. Si capisce come gli at-
triti, le questioni con la polizia, le risse, siano 
di gran lunga più frequenti. 

In secondo luogo conviene aver presente 
°he lo Stato di Rio-Grand'e, dove abbiamo 
molti italiani, è in continua agitazione. 

Debbo, però, dire che da parte del Go-
verno centrale si è sempre trovato il mas-
simo desiderio di mantenere buonissimi rap-
porti coll'Italia. Qualche volta gli manca il 
potere, perchè i.1 Governo centrale non può 
nemmeno inviare truppe se la domanda non 
viene dallo Stato confederato. 

Del resto, gli stessi Brasiliani riconoscono 
la loro polizia non è organizzata bene, 

essendovi reclutati molti neri e mulatti, gente 
divida ed ignorante. Si desidera una riforma, 

a ciò occorre del tempo. 
Ora io credo, dopo tutto, che sia molto im-

portante di mantenere buoni rapporti col 
brasile, sia per la numerosissima emigra-
zione che vi abbiamo, sia per il commercio 
nostro che vi ha preso grande importanza, 
Segnatamente per il vino e le stoffe. 

In questo desiderio di mantenere buoni 

rapporti col Brasile sono perfettamente d'ac-
cordo con l'onorevole Pugliese. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore» 
vole De Nicolò. 

De Nicolò. Poiché nel quarto d 'ora presente 
incombe su quest'Aula politica, come fu detto 
in sul cominciare della seduta odierna, il fato 
amministrativo ; io, che mi ero iscritto su que • 
sto capitolo, per intrattenere forse non tanto 
brevemente la Camera sull' indirizzo della no-
stra politica coloniale, e che mi proponevo di-
scorrere, non già di fat t i ed inconvenienti, 
come fece teste l'onorevole Pugliese, ma di 
esporre una serie di considerazioni generali 
sull 'azionedelnostrocorpo consolare all'estero; 
trovandomi ora di fronte ad un ministro, il 
quale testé osservava all'onorevole Serristori 
che non è lecito rivolgere a ministri mori-
bondi delle osservazioni che importino respon-
sabilità politica, credo opportuno rimettere a 
miglior tempo gran parte del mio discorso ; 
tanto più in quanto che sono certo, o per lo 
meno dubito fortemente che l'onorevole Brin 
vorrà, come l 'araba fenice, risorgere dalle sue 
ceneri: talché avremo così dei ministri-fenice 
nel nostro Governo. Ma abbandono totalmente 
quest'ordine di considerazioni, pur procla-
mando che si può fare della politica gran-
diosa come si può fare della politica modesta, 
ma innanzitutto e sempre dai ministri del 
Regno d ' I tal ia si deve fare della politica 
onesta... (Interruzione del ministro degli esteri}... 
e si fa, quando si t rat ta di tutelare 1' interesse 
e il decoro dei nostri connazionali all'estero. 
Rimandando dunque ad altro tempo le con-
siderazioni d'ordine generale, che intendevo 
fare sulla politica coloniale del nostro paese, 
mi limito a richiamare l 'attenzione dell'ono-
revole ministro degli affari esteri sopra fat t i 
che rappresentano un inconveniente, al quale 
son certo che l'onorevole Brin col suo patriot-
tismo e colla sua buona volontà non tarderà 
a porre riparo. E di ciò mi affida specialmente 
una promessa che, in via privata, mi fece 
l'onorevole ministro degli esteri. 

A poca distanza dal nostro paese vi è una 
colonia che merita in modo speciale l 'atten-
zione e la cura del Governo. 

Dalla mia Provincia ed in generale da tut ta 
la regione pugliese non si emigra oltre l 'Atlan-
tico, non si emigra per ragioni di miseria: si 
emigra perchè in quelle regioni, almeno per 
un certo periodo d'anni, vi è stato supero di 
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at t iv i tà , le qual i cercano ora il loro sfogo 
fuor i del nostro paese, ma a breve distanza, 

A Pat rasso vi è una colonia impor tan te e 
numerosa. Ora che cosa, o signori, succede da 
breve tempo colà? Sin dal 1882 si i s t i tu iva in 
quel la ci t tà una numerosa Società di i ta l iani , 
f ra marinai , maes t r i d 'ascia ed al t r i , eli e lavo-
ravano in Pat rasso . Questa Società, p r ima an-
cora che il Governo Crispi is t i tuisse le scuole 
i ta l iane all 'estero, aveva a Patrasso una scuola 
che possedeva un mater ia le mobile del valore 
di . t re o quat t ro mila lire, scuola tanto fio-
ren te che il nostro Governo non ebbe che 
ad avocarne a sè la direzione. 

Dopo qualche tempo, sorta in Patrasso 
un 'a l t ra Società operaia i ta l iana, non manca-
rono le gelosie f r a le due Società. 

Ora, ment re il console i ta l iano in Patrasso 
avrebbe dovuto tu te la re ugua lmente gl i in te-
ressi delle due Società, senza alcuna par t ig ia -
neria , invece g iorna l i greci ed i ta l ian i di Pa-
trasso e persino giornal i di Atene hanno r ive-
lato che il console i tal iano, seguendo le passioni 
par t ig iane , ma laugura t amen te sorte colà f ra i 
due Sodalizi, mani fes tamente protegge l 'uno 
a danno del l 'a l t ro. 

P a t t i g raviss imi si sono u l t imamente veri-
ficati a Patrasso. Viene la festa dei Real i di 
Grecia; il sindaco inv i ta la Società i ta l iana 
ad in terveni re colla bandiera ; ebbene, il con-
sole lo impedisce. Vengono le nozze d 'argento 
dei nostr i Sovrani ; con delicato e cavalleresco 
pensiero la nostra colonia 'crede di dover fe-
s teggiare il fausto anniversar io ; ebbene, il 
console pone i l veto, fa togl iere la bandiera e 
fa chiudere le porte dei locali della Società. 

Ma vi è di più. La Società domanda al 
Governo greco i l r iconoscimento giur idico ; 
le pra t iche sono condotte innanzi fino al punto 
che non resta che sottoporre, il decreto alla 
firma del R e ; ma il console in terviene ed 
in terpone il suo veto. Ora, egli ha creduto 
di giust if icare tu t to questo, dicendo che in j 
quel la Società vi erano in maggioranza ele- j 
men t i sovversivi. 

: 

Si è par la to perfino eli anarchici . Anar-
chici che hanno la bandiera coi t re colori na-
zionali con tan to di s temma sabaudo, e che 
solennizzano la festa dei Sovrani greci e le 
nozze d 'argento elei nostr i Sovrani ! Eviden-
temente la giustif icazione non può reggere . 

Un ul t imo fat to. I n quest i u l t imi g iorni sono 
state t an te e ta l i le persecuzioni, di cui è stata 
v i t t ima questa Società, che conta 500 soci, 

che fecero a b ran i la loro bandiera , conser-
vando i colori nazionali , perchè quel Regio 
console aveva persino minacciato di fa r se-
questrare il vessillo. Ora, o signori, comprendo 
che nelle pagine della nostra storia, f ra i ri-
cordi p iù gloriosi si legga che sul campo di 
ba t tagl ia , non potendo reggere alla prepo-
tenza nemica, i soldati fecero a b ran i la glo-
riosa nostra bandiera, per far la r isventolare 
nel giorno della riscossa; ma non comprendo 
che ci siano dei Reg i consoli all 'estero, i 
qual i tu te l ino gl i interessi ed il decoro del 
paese, costr ingendo i loro connazionali a fare 
a b ran i la loro bandiera ed a nasconderla, 
come se essa non potesse r isplendere gloriosa, 
dovunque e sempre, sotto i r agg i benedetti, 
del sole. . 

At tendo dall 'onorevole minis t ro una rispo-
sta, che va lga a t r anqu i l l a re l 'animo mio, pro-
fondamente tu rba to di f ron te a queste notizie. 
E non sono notizie, r ipeto, raccolte da giornali 
di un par t i to o del l 'a l t ro : sono narrazioni, di 
giornal i , così del paese come della nostra co-
lonia; e sono documentate ; in quanto che io ho 
presso di me uffici della presidenza della So-
cietà, uffici del sindaco di Patrasso, della 
p re fe t tu ra del Governo greco, che risponde 
alle sollecitazioni della presidenza di quella 
Società, uffici del console ed indicazioni di 
rec lami pervenut i od almeno spedi t i al Mi-
nistero degl i affari esteri, ed ai qual i finora 
non è stata data alcuna r isposta. 

Brìo, ministro degli affari esteri. Chiedo di 
par la re . 

Presidente. Par l i . 
Brio, ministro degli affari esteri. Sono dolo-

rosamente sorpreso ohe l 'onorevole De Nicolò, 
cont rar iamente alla rea l tà dei fa t t i , a b b i a at-
taccato con tan ta violenza il conte Di Revel, 
uno dei migl ior i nostr i funz ionar i consolari, 
amant iss imo della colonia di Patrasso, uno 
dei più calorosi difensori (se fosse qui l'ono-
revole Crispi, potrei chiamarlo a testimonio), 
uno dei p iù calorosi d i fensor i delle scuole ita-
l i ane di Patrasso. Posso, anzi, dire che si fu 
dietro il suo in teressamento vivissimo che 
ho r is tabi l i to , a Pat rasso le scuole che erano 
s tate aboli te d a l mio antecessore. I l c o n t e d i 
Revel non si l i m i t ò a r appor t i e l o q u e n t i ; 
ma, venuto a Soma , con la parola, mi ha de-
scri t to t u t t a la impor tanza di quelle scuole. 
L ' aumento da me' domandato, l ' anno scorso, 
per le scuole, in g ran par te è stato impe-
gnato per le scuole di Patrasso. 



Atti Parlamentari ~~ Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XVIII — ^ SESSIONI — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 0 MAGGIO 1 8 9 3 

La sollecitudine del conte di Revel per 
la colonia di Patrasso non può essere messa 
in dubbio. 

Io sapeva cbe due Società esistevano in 
Patrasso ; ma non sapevo quale delle due fpsse 
quella patrocinata dall'onorevole De Nicolò. 
Gli scrissi die mi facesse conoscere quale, 
essa fosse, e l 'oggetto delle doglianze, aggiun-
gendo essere io disposto a fornirgli tut te le 
desiderabili informazioni. 

L'onorevole De Nicolò non venne. Se fosse 
venuto, io mi sarei risparmiato di venir qui, 
alia tribuna, dopo il suo violento attacco 
contro il nostro console, a spiegare in che con-, 
sista il fatto della bandiera stracciata, e del-
l'essersene dovuto nascondere i brani. 

Mi trovò invece obbligato a fare le storia 
di codesta Società. 

A Patrasso esisteva una Società operaia 
italiana di mutuo soccorso fondata nel 1881. 

Questa Società, d'accordo coll'autorità con-
solare, potè rendere utilissimi servigi alla 
nostra emigrazione in Grecia. 

Ne era presidente il signor Ercole Zuccoli, 
italiano, direttore della Società del gas, be-
nemerita persona, il quale si dimise poi da 
questa carica nel 1889, per sue ragioni par-
ticolari. Dopo di clie altra Società si è fon-
data, al pari della prima laboriosa e bene-
merita. 

Cogli avanzi dell 'antica Società la si volle 
conservare contro il parere di molti; e fin qui 
niente di male, i promotori erano nel loro 
diritto. 

Però la rinnovata Società cominciò con ' 
l'eleggere a presidente, non un italiano, ma 
nn naturalizzato greco; a vice-presidente venne 
eletto un italiano che la prefettura di Bari 
designa come individuo pericoloso, dedito, nel 
8 1 1 0 paese, a reati di sangue. 

Fra i socii più influenti poi figura un antico 
sottotenente contabile, condannato a venti 

di lavori forzati per furto, falso e diser-
zione. 

Parecchi altri membri della società hanno 
Precedenti poco migliori. 

Molti di essi sono greci, o italiani che hanno 
Rinnegatola loro nazionalità per naturalizzarsi 
greci. 

Questo vi dà l'idea dell'amore che costoro 
Portano a quella bandiera che hanno dipoi 
stracciata. * 

08 Nicolò. Se continuate a proteggerli così, 
finiranno per stracciarla tutt i . i 

Brìn, ministro per gli affari esteri. Ma co-
storo si erano naturalizzati greci assai prima 
dei recenti fatt i . 

Questo complesso di elementi, di cui ho 
dato un saggio, costituiva la nuova società 
operaia, la quale da due anni muove una 
guerra accanita al nostro console. 

Quel presidente, di cui ho già parlato, si 
presentò negli uffici di cancelleria del conte 
Di Revel minacciandolo che avrebbe trovato 
dei protettori e degli appoggi, e gii avrebbe 
fatto del male. 

Poi cominciò la stampa dei libelli, uno 
dei quali è appunto il giornale intitolato La 
Difesa. 

Alla pubblicazione di questi libelli hanno 
preso parte anche un certo individuo rifu-
giato in Grecia; condannato a venticinque 
anni di lavori forzati per omicidio, ed altri 
membri o aderenti della società. 

I l conte Di Revel, incoraggiato dal Mini-
stero, a cui ne aveva dato notizia, convenne 
i diffamatori davanti ai tribunali greci, i quali 
gli diedero piena soddisfazione, condannando 
il direttore del libello La Difesa a sei anni 
di carcere. 

Lo stesso Governo ellenico, messo in sul-
l'avviso, ha dovuto riconoscere l 'anormalità 
delle condizioni di fatto a cui trovavasi ri-
dotta la sedicente società italiana. Infat t i , 
avendo questa rivolto formale domanda alla 
prefettura greca di Patrasso per essere uffi-
cialmente riconosciuta a seconda delle leggi 
greche, il ministro greco dell ' interno, verifi-
cato che il sodalizio era in massima parte 
costituito di cittadini ellenici, mentre si in-
titolava Società italiana, e che due terzi al-
meno, delle persone che vi figuravano, erano 
morte od avevano da due anni abbandonato 
la società, negò l'autorizzazione ed ordinò 
che si restituisse la bandiera al Consolato 
italiano. 

I capi delia società, invece di restituirla, 
la stracciarono. 

Ed ora giudichi la Camera. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Barzilai. 
Barala!. Volentieri mi sarei astenuto dal 

parlare nuovamente su questo bilancio, se le 
parole pronunciate dall'onorevole Torraca (in 
mia assenza, assenza giustificata perchè cre-
deva che su questo bilancio non si sarebbero 
sollevate questioni di carattere politico) non mi 
costringessero a fare -qualche breve dichiara-
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zione. E precisamente questo capitolo, ove si 
par la degli assegni al personale consolare, 
mi offre l 'occasione di r ispondere all 'onore-
vole Torraca. 

E, per vero, sono avvenut i in t empi recenti 
dei fa t t i a t t r ibuib i l i ai consoli i ta l iani nelle 
Provincie i ta l iane soggette alla monarchia 
austro-ungarica, che dimostrano come essi 
non siano abbastanza gelosi della tutela dei 
d i r i t t i e dei sent iment i i ta l iani . 

Sono fa t t i di non grande importanza, ma 
che ri levo perchè valgono a giustif icare il 
mio assunto. 

I l console i ta l iano di Spalato ha creduto 
meri tevoli di punizione dei pescatori chiog-
giot t i che avevano inalberato la bandiera, i ta-

• l iana su l le , loro barche in occasione della 
* 

commemorazione funebre di un patr io ta di 
quelle Provincie, il Baiamonti , i l quale, si 
badi, non era punto sospetto di proposi t i ir-
redentis t i , ma solo devoto alla causa della 
nazional i tà i ta l iana. 

Perfino le autori tà locali austr iache par-
tecipavano alla messa funebre, che si cele-
brava per lu i ; ed il console i ta l iano puniva 
i pescatori i ta l ian i che si associavano a quella 
commemorazione ! 

Ricorderò un secondo fa t to accaduto pochi 
giorni or sono a Zara ; l 'agente consolare si 
r i f iutava recisamente, per r iguardo al vento 
che spirava, di par tec ipare ad un banchet to 
della colonia i ta l iana, destinato a solenniz-
zare le nozze d 'argento dei sovrani d ' I ta l ia ! 

Questi f a t t i io ricordo perchè valgono a 
t ra t teggia re il carat tere dei nostr i rappor t i 
coli 'Austria, ed il modo come sono intesi 
anche dai nostr i agent i consolari. 

E qui vengo per connessione d 'argomento 
a ciò che ha detto l 'onorevole Torraca. Eg l i 
si è inalberato, perchè ieri, con quella defe-
renza che gli professo, e che non ho alcuna 
difficoltà a r iaffermare anche oggi in tu t t a la 
sua pienezza, accennai che nel 1881-82 egli, 
quasi a creare una opinione pubbl ica che 
non esisteva; quasi a simulare, come in certi 
spettacoli, ' un personale deficiente, si molti-
pl icava per sostenere in var i i giornali , con 
varii nomi, la t r ipl ice alleanza. 

Se la Camera avesse bisogno di una prova, 
che egli siasi sempre r i tenuto come il padre 
putat ivo, il patrono di questa alleanza, que-
sta prova l 'avrebbe avuta nelle sue parole 
d 'oggi ; nelle quali egli ha manifes ta to il suo 
dolore ed il suo spavento, perchè ieri la 

Camera, contro la sua consuetudine, non ha 
protestato rumorosamente contro le mie pa-
role contrarie al l 'al leanza. 

E all 'onorevole Brin, che si preparava a 
tacere, come fa il Papa coi cardinali , ha vo-
luto apr i re la bocca, e spingerlo a dichiarare 

-che egli deve sostenere ad oltranza questa 
polit ica contro le minoranze ; le quali, se un 
giorno lontanissimo dovessero andare al po-
tere, sarebbe la disgrazia del nostro paese. 

L'onorevole Torraca ha voluto far qui la 
commemorazione dell ' 11° anniversario della 
lega, come se si t ra t tasse di un fausto avve-
nimento nazionale ! 

L'onorevole Torraca ha anche voluto smen-
t i re quello, che mi sono permesso di asserire, 
e cioè che la t r ipl ice alleanza sia stata con-
clusa sulla base di una specie di guet-à-pens. 

Ora, onorevole Torraca, questo non l'ho 
asserito di testa mia ; questo l 'ho t ra t to dagli 
scri t t i degli uomini polit ici di par te vostra, 
i quali, del resto, non hanno scoperto la pol-
vere ; ma hanno r i levato cose, che ci erano 
note, quando hanno affermato che la Cer-
mania spinse la Erancia a Tunisi col proto-
collo segreto del Congresso di Berl ino per 
scavare un abisso f ra essa e l ' I t a l i a ; e nel 
tempo stesso minacciava risollevare la que-
stione del potere temporale per suscitare uno 
spauracchio contro di noi, ment re l 'Austria-
Ungher ia s imulava invasioni ter r i tor ia l i quasi 
per in t imare all ' I t a l ia : o con me o contro 
di me. 

L'onorevole Torraca, mentre ha voluto ne-
gare questo, che venne r iaffermato da amici di 
par te sua, che io non nomino, solo perche 
non uso nominare persone che non sono m 
quest 'Aula e perciò non possono rispondere, 
dieci anni dopo conclusa la lega anche con 
note diplomatiche a t tes tant i la sua infecon-
dità, ha creduto di addossare la r e s p o n s a b i -

l i tà di. questi t r a t t a t i in ternazional i agli ir-
redent is t i del .1879, 1880 e 1881. 

Io mi permetto di dirle, onorevole Tor-
raca, che gli onorevoli Barzilai del tempo, come 
El la ha detto, volevano una cosa che non ha 
saputo volere, nè ha saputo ottenere l'alta 
vostra diplomazia ; volevano che al C o n g r e s s o 

di Berl ino dove si spar t iva l 'Europa, ove tutte 
le potenze r iuscivano a s t rappare qualche 
brano di quel povero colosso turco, che lord 
Beaconsfìeld diceva allora appunto di voler 
r inforzare ; l ' I t a l i a non fosse pr iva della parte 
a lei spettante, volevano che quel C o n g r e s s o 
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non fosse, come a ragione fu detto, l ' ingiu-
stizia codificata; volevano che l 'Adriatico 
non fosse per sempre chiuso alla influenza 
italiana. Questo è ciò che volevano gì' irre-
dentisti di allora, ed io credo che uomini di 
Stato antiveggenti avrebbero dovuto senza as-
sumerne la responsabilità, approfittare, come 
seppe fare un giorno il conte di Cavour, di 
quelle agitazioni nell ' interesse del paese. 

Debbo rilevare un altro appunto che l'ono-
revole Torraca mi ha fatto. Egl i ha detto che 
noi ci troviamo in piena contraddizione ; che 
noi vogliamo i confini natural i del nostro 
paese, e vogliamo contemporaneamente il di-
sarmo ; due termini evidentemente contra-
dittorii. 

Ora, onorevole Torraca, se' El la avesse 
avuto la cortesia di ascoltare il mio discorso 
di ieri, avrebbe inteso che in queste anti-
nomie io non mi aA*volgo. Io non ho mai do-
mandato due cose che fauno a pugni l 'ima 
con l 'altra; non ho domandato che l ' I t a l i a 
disarmi, non ho mai domandato, ne domando, 
che l ' I ta l ia riduca .oltre misura il suo arma-
mento, ma ho detto solamente questo, che, 
ove gli armamenti fossero posti al servizio 
di una politica, della quale si vedessero i fini 
prossimi o lontani, il sacrifìcio, che viene im-
posto al paese, sarebbe sopportato assai più 
volentieri, sarebbe assai meno grave, sarebbe 
torse ambito dal patriottismo italiano, Questo 
!0 ho detto: ora è lealtà sua riconoscere che 
l'accusa di conti-adizione da Lei mossa, non 
M-i tocca. 

E qui debbo dire ancora una parola al 
carissimo amico Colajanni. 

L'amico Colajanni ha dichiarato che, come 
democratico e socialista comprende le aspi-
l'azioni nazionali di Trento e Trieste, ma non 
S 1 sente disposto a sodisfarle perchè all'uopo 
occorrono armi. 

Mi duole che non sia presente l 'onore-
vole Colajanni, ma debbo dirgli questo: com-
prendo anch'io le rivendicazioni democratiche, 
imprendo anch' io le rivendicazioni sociali, 
c °n tutta la coda della fratellanza universale, 
1 I l a mi permetto di ricordare ciò che disse 
U n poeta, il cui nome forse in questo momento 
non è di buon augurio, Giuseppe Giusti... {Si 
ride) : 

<• Prima padron di casa in casa mia » 
-^rìina italiano in Italia, e poi se volete ma-
gari cosmopolita. m 

E dopo un poeta giocoso mi si permetta 
di ricordare un prosatore serio, che deve es-
sere particolarmente caro all'onorevole Cola-
jann i ; Giuseppe Mazzini. 

Mazzini era socialista, era democratico, 
quanto ciascuno, di noi potrebbe esserlo ; ma 
poneva a base della fratellanza universale la 
difesa e la completa unità della patr ia ! 

Una parola ancora : l 'onorevole Torraca 
domanda a me come mai io consenta di ap-
partenere ad un partito, nel quale sono uo-
mini come gli onorevoli Ferrar i e Fortis, che 
hanno aderito alla tr iplice alleanza. Io non 
so se, e quando e come, gli onorevoli Ferrar i 
e Fortis abbiano aderito alla alleanza. 

Se guardo a ritroso negli atti parlamen-
tari, trovo le loro dichiarazioni, che in gran 
parte sono conformi alle mie. 

In ogni modo, devo dichiarare, che per 
nessuna affinità di convincimenti nella poli-
tica generale, o per nessuna simpatia perso-
nale, ho fatto e farò mai parte di un partito, 
il quale accetti una politica estera, che ga-
rentisca ad una potenza vicina il dominio 
di due nobili provincie d ' I ta l ia , (JBene /) 

Presidente. Ha facoltà- di. parlare l'onorevole 
ministro, a proposito dei bilanci amministra-
tivi. (Ilarità) . 

Bri il, ministro degli affari esteri. Non so se 
l'onorevole Torraca mantenga l 'opinione da 
lui espressa quando si è doluto che, valendomi 
della decisione del la Camera di procedere ad 
una discussione amministrat iva, io intendessi 
di non inoltrarmi in una discussione ge-
nerale. 

Non so, ripeto, se sia ancora nell'istesso or-
dine d' idee dopo che si è venuta svolgendo 
questa discussione che io credeva intempe-
stiva. Forse egli ha voluto giustificare la 
critica da lui fa t ta or ora al popolo italiano, di 
essere troppo verboso. L i fa t t i mi pare che la 
presente discussione fornisca, in proposito, 
un argomento di più. (Ilarità). 

Quanto a me, tanto meno credevo neces-
sario di rispondere, inquantochè era difficile di 
trovare un discorso più propizio alla triplice 
alleanza di quello dell'onorevole Barzilai, il 
quale a questa alleanza, che ci ha dato la 
pace e la sicurezza per tanti anni, ha contrap-
posto una politica estera consistente in una 
rottura col mondo intero. Ieri, infat t i , egli si è 
lamentato della Francia, dell 'Austria-Unghe-
rie, della Germania. Sarebbe difficile di tro-
vare un più efficace argomento per convincere 
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la Camera ed i l paese che debbono invece atte-
nersi al la loro presente pol i t ica , di cui quanto 
meno sono g ià noti i r isultat i . 

L 'onorevole B a r z i l a i ha o g g i accusato l'ono-
revole Torraca di avermi obbl igato a parlare, 
mentre io desiderava tacere. L 'accusa è in-
giusta. 

P e r ver i tà la smania di parlare non è i l 
mio debole; quando posso conci l iare i l s i lenzio 
co l i ' interesse del serviz io lo faccio volen-
t ier i . 

Ma questa vol ta occorreva levare i l dub-
bio al l 'onorevole B a r z i l a i ed impedire che la 
mia predi lezione per i l tacere g l i potesse f a r 
credere che io aderisca, anche lontanamente, 
al le sue idee. 

Barala!. Non c' è pericolo. 
Brin, ministro degli affari*esteri. L 'onorevole 

B a r z i l a i ha r i fatto la storia a modo suo, ed 
ha detto che per arrivare al la t r ip l ice al leanza 
si è cercato di creare un'opinione pubbl ica 
artificiale. Ora tutt i coloro che sono in questa 
Camera, e che hanno assistito a g l i avveni-
menti che determinarono, nel 1882, la conclu-
sione del la nostra a l leanza col l 'Austr ia-Un-
gheria e con la Germania, sanno invece che 
mai v i f u una corrente di opinione pubbl ica 
così manifesta. I l popolo italiano, molte volte, 
lascia che Par lamento e Governo si occupino 
dei suoi affari, ma in quel la occasione la cor-
rente di opinione pubbl ica f u accentuatissima. 

Forse l 'onorevole B a r z i l a i era allora a Tri-
este (Siride) ; ma noi che eravamo qui lo ab-
biamo potuto constatare. 

Prendo come test imonio autorevole l 'ono-
revole Crispi , i l quale, appunto in un'occa-
sione solenne, affermò questo fatto, dicendo 
che l ' I ta l ia , dopo aver provato quanto fos-
sero amari i f rut t i dell ' i so lamento, fatto 
senno, si scosse dal suo sonno ed impose al 
G-overno (la frase è molto s ignif icat iva) di 
uscire dal l imbo e di provvedere ai superiori 
interessi del paese. Questa è stata l 'opinione 
pubbl ica che si è affermata allora. Molt i 
sforzi , anche artif iciali , si sono fatt i per de-
v iar la . L a questione è stata portata molte 
volte d a v a n t i ai Comizi . Ma sono pochi g l i 
esempi di paesi dove Governo, Parlamento 
ed opinione pubbl ica siano stat i così d'ac-
cordo. 

L 'onorevole B a r z i l a i si f o g g i a i l mondo a 
modo suo, secondo i suoi desideri. Quando 
così si fabbrica i l mondo, è poi fac i le imma-
ginare s istemi di al leanze, uno più bello del-

l 'altro, dove tut t i i v a n t a g g i sarebbero per 
noi. Ma, f ra tutt i i s istemi che si possono 
immaginare , i l p i ù dissennato sarebbe certo 
quello di far pr ima le al leanze, provocandole, 
0 l iberamente accettandole, e poi sforzarsi di 
mettersi male con g l i al leati . Sarà forse la 
passione che lo trascina, ma questo appunto 
fa l 'onorevole B a r z i l a i , e non mi pare che 
facc ia opera patriott ica. 

Quando avremo da discutere altra volta 
delle al leanze, potremo al lora esaminare tutti 
1 sistemi, anche l ' isolamento, che piace tanto 
al l 'onorevole B a r z i l a i ; ad udire i l quale si 
direbbe che l ' I ta l i 3; SX8; insidiata da tutti , non 
abbia che nemic i dappertutto. Ciò per verità 
non corrisponde affatto al le prove di benevo-
lenza, di stima e di affetto che in due re-
centi occasioni, non l 'Europa sola, ma l'intero 
mondo c i v i l e ha dato al l ' I ta l ia . Potremo, ri-
peto, in altre circostanze discutere d'alleanze 
ed ognuno dirà la sua opinione; ma, lo dico 
ancora una volta, fare le al leanze, e poi disgu-
starsi cogl i al leati , mi pare davvero una po-
l i t ica dissennata. 

Barzilai. Domando di parlare. 

Presidente. H a facoltà di parlare l'onore-
vole De Nicolò. Ma prego g l i oratori di voler 
esser brevi . 

De Nicolò. Onorevole ministro, io non ho 
parlato furibondo... 

Brìo, ministro degli affari esteri. Può darsi! 

De Nicolò.... A meno che E l l a v o g l i a dare 
un s ignif icato amministrat ivo al la parola « fu-
ribondo » non potrei quindi assolutamente ac-
cettarla. 

Ho forse parlato iracondo, perchè l 'ira è 
umana, mentre i l furore, la m a g g i o r parte 
delle volte, è bestiale. 

Brìrs, ministro degli affari esteri. Accetto il 
s inonimo ! (Si ride).. 

De Nicolò. Iracondo mi faceva i l tema, e 
son certo die , se non facesse atto eli fede 
delle parole del regio console, la stessa s a n t a 

indignazione, che ho provato io, la p r o v e r e b b e 

anche Sua Ecce l lenza i l ministro d e g l i affari 
esteri. 

È vero: i l console ha fatto e f a q u a l c h e 

cosa a beneficio della nostra colonia; ma K> 
ho g i à avuto l 'onore di dire che v i sono dei 
dissapori, delle discordie in quel la nostra co-
lonia. 

E d i l console, che avrebbe l 'obbl igo di 
assopire queste rag ioni di dissidio, invece si 
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fa ad attizzarle ! Ecco l'accusa che io formulo 
contro di lui. 

È vero clie io mi era affidato alle pro-
messe del ministro ; ma è vero pure che dopo 
un breve scambio di parole avuto col mini-
stro sono sopravvenuti altri importantissimi 
fatti, che ho appreso non già da quel tale 
giornale « La difesa » cui accennò l'onore-
vole Brin, ma da giornali scritti e stampati 
in greco a Patrasso e da altri giornali ita-
liani pubblicati dalla colonia. 

Questi fat t i risultano da documenti au-
tentici. 

Pres iden te , Onorevole De Niccolò, la prego 
di non rientrare nella discussione. Ho già 
abusato con Lei del potere presidenziale. Si 
stringa più che. può! (Si ride). 

De Niccolò. Ma non si può fare violenza 
alla natura delle cose! (Si ride). 

Del resto, onorevole presidente, il mini-
stro ha citato dei fat t i : ora io debbo provare 
che contro i fat t i citati dall'onorevole mi-
nistro... 

Niccoli ni. Ma ci sono i condannati a ven-
t'anni? Si o no? 

De Niccolò. Anzitutto la Società è formata 
da 414 soci ve ne sono 23 di nazionalità 
greca. 

Se vi sieno quei condannati, dei quali ha 
fatto menzione il ministro, non so. 

Posso dire però una cosa che ¡servirà-per 
lo meno ad illuminare la coscienza della Ca-
mera sull 'attendibilità di certe notizie tra-
smesse da quel nostro regio console. 

Un individuo di Molfetta, col nome che 
ha indicato l'onorevole ministro, il quale sa-
rebbe stato condannato a 25 anni di lavori 
forzati, io lo conosco personalmente... (Si ride). 

Onorevoli colleghi, questo riso non avrà 
ragion d'essere quando mi avranno ascoltato. 
Egli 

e venuto a trovarmi m questi giorni e 
1111 diede dei documenti autentici, che risal-
gono all' istituzione della Società. 

Ora egli ha appena l'età di 30 o 35 anni: 
0ra non posso credere alla verità delle noti-
Zle provenienti dal console, perchè egli è 
stato per lo meno un mese in Italia e la po-

Zla non l'ha menomamente disturbato! 
meno che non sia stato condannato a 25 anni di lavori forzati in età di otto o 

dleci anni! 
Ma v'ha di più: questa Società, onorevoli 

c<^eghi, ha mandato degl ' indirizzi al Re e 
' a Regina e ne ha avuto delle risposte; il 

principe di Napoli ne è presidente onorario; 
è stata premiata per benemerenza alle espo-
sizioni di Palermo e di Torino. 

Questa Società, quando l'onorevole Crispi. 
ha istituito le scuole coloniali, ha ceduto al 
Governo la propria scuola. 

Ed allora, onorevoli colleghi, non c'è stato 
nessun console, che si sia accorto di soci con-
dannati a 20 e 25 anni di lavori forzati. Si 
è anzi permesso che la Presidenza onoraria 
della Società fosse accettata dal principe erede 
del trono d 'I tal ia , si è risposto agl'indirizzi, 
e si sono conceduti premii e diplomi. Tutte 
le accuse muovono dal console a quest'ul-
tima ora quando è noto che esiste un dissi-
dio fra le due Società, all 'una delle quali egli 
parteggia apertamente. E si può, si deve a 
quelle accuse prestar fede ? Lo affermerà l'ono-
revole ministro degli affari esteri, ma non 
può ammetterlo la gran*maggioranza dei cit-
tadini italiani. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro degli affari, esteri. 

Brio, ministro degli affari esteri. Lo ripeto, 
10 aveva detto all'onorevole De Nicolò che, 
prima di portare questa questione alla Camera, 
fosse venuto da me, che gli avrei mostrati 
i documenti ed egli avrebbe potuto veder 
bene di che si trattava. Ora l'onorevole De 
Nicolò dice di possedere ancora altri docu-
menti. Io forse non li ho, perchè conosco poco 
quel genere di gente. (Ilarità) So che la So-
cietà appariva composta di 400 soci... 

De Nicolò. Allora è cominciato il dissidio ! 
Brin, ministro degli affari esteri. Precisa-

mente dopo che vi sono entrati certi cattivi 
elementi. 

Del resto, l'onorevole De Nicolò poteva 
darmeli anche prima d'oggi quei documenti 
nuovi, così ben legati! (Ilarità) Così avrei 
verificato. Ma, dinanzi alle fiere accuse del-
l'onorevole De Nicolò contro un distintissimo 
funzionario, che sempre ha dato prova di 
zelo, il meno che io potessi fare era di esi-
gere un severo esame dei documenti, prima 
di ammetterle. 

Del resto, come ho detto, fra i 400 soci 
11 Governo greco ha trovato iscritti dei morti 
e dei cittadini greci e non ha quindi potuto 
riconoscerla come società italiana. Quindi 
effettivamente la Società non esiste. Ha un 
bel prender diplomi e premi alle esposi-
zioni, ma senza un decreto che l'autorizzi 
non può legalmente esistere, .11 Governo greco, 
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con rag ione ordinò a quel la sedicente società 
di r e s t i t u i r e al consolato i ta l iano la band ie ra . 

Presidente. H a facol tà d i p a r l a r e l 'onore-
vole Torraca. 

Torraca. Dirò brev iss ime parole . L 'onore-
vole B r i n sa che pe r indole anche io sono 
abbas tanza tac i turno , e qu ind i non posso me-
r i t a re i l r improvero di aver voluto accrescere 
la mala f ama di verbosi tà , che si a t t r ibu i sce 
agl i i t a l i an i . 

Brio, ministro degli esteri. E lei che lo ha 
det to ! 

Torraca. Ma vi è i l t empo di pa r l a r e e 
quel lo di tacere . Ora l 'onorevole min is t ro 
aveva l 'obbl igo di par la re , ed io soii l ieto di 
r iconoscere che ha pa r la to egregiamente , ' come 
des ideravo che avesse par la to . 

Quanto al l ' onorevole Barz i la i , egl i ha 
avuto un resoconto forse poco esat to delle 
mie parole . 

Io ho preso a pa r l a r e per r ing raz ia r lo 
anz i tu t to del la cortese sua in tenzione. Ma 
dovevo pu re osservare, che denunz ia re un 
g ran male , e al t empo stesso ind icare t a luno 
f r a g l i au tor i p r inc ipa l i di questo male, non 
è poi una cortesia che possa essere accet ta ta 
senza qualche r i serva . 

Del res to non è questo il momento per 
p ro lunga re ques ta discussione ; non posso 
qu ind i to rna re sul la genesi e sui r i s u l t a m e n t i 
del la t r ip l i ce a l leanza . Mi l imi to a dire che 
riconosco che l 'onorevole Ba rz i l a i è un i rre-
den t i s t a sui generis, che vuole g l i a rmament i , 
e me. ne compiaccio. 

Non posso però r iconoscere che gl i i r re-
den t i s t i del tempo, al quale al lusi , fossero 
quel l i stessi i qua l i volevano, al Congresso 
di Ber l ino 1' I t a l i a ben p r epa ra t a e for te . 
P u r t roppo, onorevole Barz i la i , l ' I t a l i a andò 
al Congresso di Ber l ino con quel la pol i t ica , 
al la quale ora si vor rebbe tornare , la poli-
t ica, cioè, delle m a n i ne t te , del la neu t ra l i t à , 
del nessun impegno, e ne avemmo il r i sul -
t a to che ne avemmo.. . 

Barzilai. E r a v a m o d i s a r m a t i ! 
Torraca. E volevo ven i re al la conclusione, 

che discutere con t inuamente l ' ind i r izzo del la 
nos t ra pol i t ica estera, d i scu tere con t inuamen te 
le al leanze, in cui s iamo impegna t i , s ignifica 
a pa re r mio sv igor i re Fazione del Governo, 
sv igor i re il credi to del la Nazione al l 'estero, 
e fomen ta re discordie a l l ' in terno, sopra argo-
m e n t i ne i qua l i la concordia è di mass ima 
necessi tà . (Bravo! al centro). 

A me duole quindi , non che io non sia 
de l l 'opin ione del l 'onorevole Barz i la i , ma che 
l 'onorevole Barz i l a i non sia de l l 'op in ione mia. 
Po iché fino a quando gl i i t a l i an i non sa-
r anno concordi ne l l ' ind i r izzo del la loro po-
l i t i ca estera, sa ranno condanna t i a l l ' impotenza 
e, quod Deus avertati a l l 'umi l iaz ione . (Bene! 
Bravo ! a,l centro). 

Presidente. H a facol tà di pa r l a r e l'onore-
vole re la tore . 

Ferrari, relatore. L 'onorevole De Nicolò ed 
anche a l t r i oratori , nel la discussione generale, 
pa r t endo da a lcuni f a t t i special i , che si sono 
verificaci in a lcune colonie, hanno deplorato 
l ' i nd i r i zzo dei nos t r i consolat i . Di quei fa t t i 
special i non posso occuparmi perchè non li 
conosco, e perchè g ià i l min i s t ro l i ha r idott i 
alle proporz ioni de l l ' esa t tezza . Vorre i solo 
osservare a queg l i onorevol i colleghi, che, 
p iu t tos to che a t t r i bu i r e l ' insuf f ic ienza , come 
essi hanno detto, dei nos t r i consoli, a troppo 
languido indi r izzo pol i t ico del Minis tero degli 
affari esteri, m i sembra p i ù g ius to a t t r ibui r la 
ad u n dife t toso o rd inamento del nostro corpo 
consolare. 

Ho voluto nel la re lazione r i ch i amare l'at-
tenzione del l 'onorevole min i s t ro sul la neces-
s i tà di r i p re sen ta re la legge consolare, non 
t an to perchè mi compiaccia, del la s immetria 
leg is la t iva , ma perchè credo che la d i s c u s s i o n e 
di quel la legge sarebbe occasione propizia , pel 
Pa r l amen to , di p ronunc i a r s i n e l l ' i n t e r a ma-
te r ia del r i o rd inamen to del nostro corpo con-
solare. 

T a n t o la nos t ra legge, quan to l ' o r d i n a m e n t o 
consolare, sono an t ich i : l ' una e l ' a l t ro appar-
tengono a l l ' ant ico P iemonte . Si può dire che 
la legge consolare non f u ma i discussa dal 
P a r l a m e n t o : perchè fu p r o m u l g a t a in forza 
dei p i en i poter i e con decreto reale. I l n o s t r o 
corpo consolare è, a lmeno nei suoi p iù alti 
gradi , r ec lu ta to ancora in u n e lemento che 
io sono ben lon tano da l l ' accusare di mancanza 
di pa t r io t t i smo, ma che si i spi ra ancora ai 
r icord i dei vecchi S ta t i p i ù che al le condi-
zioni del la nuova v i t a i t a l i ana . 

E d i l nos t ro o rd inamento consolare r imane 
tu t to ra così dife t toso quando gl i a l t r i Stati 
progrediscono in ques ta mate r ia . 

Cosi la F r a n c i a ha r ecen temen te rinno-
vato comple tamente i l suo o r d i n a m e n t o con-
s o l a r e . O l t r e a d u n notevol iss imo a m p l i a m e n t o 
di p rogrammi , per ga ranz i a d 'una seria col-
tura , l a F r a n c i a ha q u a s i consacrato l a p i * 0 " 
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misouità delle carriere, con s tabi l i re che nel 
triennio del t i rocinio, i giovani, che aspirano 
alla carriera diplomat ica , debbano passare un 
anno nelle funz ioni commercial i e consolari, 
e quelli che aspi rano ai consolati debbano 
dare saggio di se negl i uffici pol i t ic i e di-
plomatici. 

Invece, come dissi, noi cont inuiamo in un 
ordinamento del quale i p r inc ipa l i d i fe t t i si 
possono r iassumere in quest i : l ' impe r fe t t o 
modo di rec lu tamento per la mancanza di 
una scuola di t irocinio, la mancanza di quella 
unificazione di carr iere che venne anche in 
questa, discussione invocata dal l 'onorevole 
Nigra. 

I l r iget to di ta le unificazione impedisce 
che gli addet t i agl i uffici consolari possano 
venire ad in terva l l i in I t a l i a per informars i 
dello spir i to e dei sen t iment i della nazione; 
poiché questo spiri to, questi sent imenti , cam-
biano col tempo e di essi non si ha una no-
zione sufficientemente esat ta soltanto dai gior-
nali o da ind i re t te informazioni . 

Dissi che il metodo del rec lu tamento è 
vizioso. Ohe cosa esigiamo noi da quest i gio-
vani ai qual i si affidano così g rav i e del icat i 
uffici ? Non domandiamo altro che un esame 
eli concorso i l quale nel le mater ie p iù impor-
tanti equivale ad una r ipet iz ione dell 'esame 
di laurea. 

Ora, io vi domando, se voi affidereste la 
cura di un malato ad u n medico, per esem-
pio, il quale uscisse da l l 'Un ive r s i t à ; domando 
se dovendo r icorrere ai t r ibuna l i affidereste 
volentieri le vostre cause ad un avvocato, i l 
quale non conosca che le nozioni teoriche 
del Dir i t to Romano o del Codice pa t r io . 

Ebbene, noi mandiamo quest i g iovani , a 
Rappresentare nel le colonie il pensiero ita-
liano. appena usci t i da l l 'Univers i tà , e pre-
tendiamo da essi che possano rogare degli 
atti di nasci ta e di morte, che possano in 
certi casi eseguire dei t e s tament i e finalmente, 

paesi di giurisdizione, possano perfino 
amministrare la giust iz ia . I n una parola, noi 
domandiamo uffici eli na tu ra delicatissima ad 
Uomini, i qual i non hanno avuto mai il modo 
di addestrarsi p ra t icamente con un t irocinio. 

Tutto questo costi tuisce na tu ra lmen te uno 
stato di debolezza che si r ivela ogni tanto, 
benché non tolga che noi non abbiamo degl i 
ottimi eli-menti, perchè sarebbe ingius t iz ia 
legare che non ve ne siano nel corpo conso-
lare, specialmente in Levante . Ma è da te-

mersi, che perdurando questo stato di cose, 
anche quest i buoni e lement i si abbandonino 
allo scett icismo e d ivent ino l angu id i esecu-
tor i degl i ordini, che vengono loro t rasmess i 
dal Ministero degl i esteri, perdendo a poco 
a poco quello zelo, dal quale ne l p r inc ip io 
della loro carr iera erano animat i . 

Comprendo benissimo che la r isposta a que-
st 'osservazione è molto semplice. L'onorevole 
minis t ro degli esteri non ha che una cosa sola 
da d i re : è tu t t a quest ione finanziaria. Tut to 
si r iduce a questo, e perciò credo che anche 
la discussione di questo bilancio, come quella 
di mol t i al tr i , sarà quasi, inut i le , perchè tu t to 
si r iduce ad un solo argomento : il paese non 
è in condizione di fare u l ter ior i sacrifizi. 

Mi permet to però di osservare che i. sa-
crifici che si r ichiederebbero per questo »bi-
lancio, sono molto minor i di quello che non 
possa per avven tura immaginars i . Sono pic-
cole cifre in confronto dei r i su l tament i che 
si possono ottenere. 

Le economie in questo bi lancio costi tui-
scono, secondo me, un grave inconveniente ; 
perchè io credo che le spese che si fanno per 
la nostra rappresen tanza all 'estero, sono spese 
che il paese ant ic ipa ma dalle qual i r i t r a r r à 
una la rga r inumeraz ione nel l 'avvenire . 

Quindi, anche come relatore della Giunta 
generale del bilancio, non ho difficoltà di 
deplorare la soverchia cura delle economie in 
questa materia , r icordando che anche i fau-
tori esagerat i delle economie hanno sempre 
affermato che non si debbano di soverchio 
res t r ingere quelle spese che hanno cara t tere 
di r inumerazione . 

F a t t e queste brevi osservazioni sul capi-
tolo dei consolati, debbo due parole di r isposta 
al l 'egregio amico Barzi lai , il quale senza vo-
lerlo forse, ha sollevato un fa t to personale, e 
mi ha t r a t to nel campo politico, dove le cir-
costanze del momento mi avrebbero impedi to 
assolutamente di entrare . 

Ma per r ispondere al l 'egregio Barz i la i io 
debbo fare alcune osservazioni al suo br i l lan-
t issimo discorso di ieri . 

L'onorevole Barz i la i mi consenta che io 
gl i dica con amichevole f ranchezza che mi 
pare che egli abbia deplorate t roppe cose. 

E g l i ha deploralo il decadere della nostra 
influenza in Eg i t to ed in par i tempo il de-
cadere di essa nei paesi balcanic i ; ha deplo-
rato la nostra si tuazione nel Medi terraneo ed 
ha espresso i l t imore che i confini della Tu» 
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nisia non debbano essere demarcati come gli 
interessi i taliani esigerebbero. 

Ora tutto ciò. onorevole amico Barzilai, 
potrà formare oggetto di ima critica brillante, 
degna del suo ingegno vivace, ma mi per-
metta di dirgli die non può costituire un si-
stema di politica estera. 

Barzilai. Io non faccio il ministro degli 
esteri. 

Ferrari, relatore. Ella h.a fatto un discorso 
di politica estera^ e la conseguenza di quel 
discorso mi pare clie dovrebbe essere questa: 
cbe l 'Italia dovrebbe essere militarmente così 
forte da imporre una politica nazionale con-
tro tut t i e contro tutto. 

L 'onorevole Griovagnoli ieri ci richiamava 
a meditare la storia. Io, più sollecito del pre-
sente che del passato, preferisco meditare la 
geografia, la quale ci dice che l 'Italia ha sui 
polmoni due grandi e potenti Stati militari, 
uno ad Oriente e l 'altro ad Occidente, che ha 
una grande distesa di coste ed una grande 
superficie di mari che la bagnano. 

In questa condizione geografica, che nes-
suno potrà negare, la questione dell'orieiita-
mento "è gravissima e in un libero paese me-
rita di essere lungamente discussa. 

E qui rammento all'egregio Barzilai, il 
quale pare abbia accennato a precedenti di-
chiarazioni, un discorso che l'onorevole Ghiaia 
ha citato nell'ultimo volume sulla triplice 
alleanza e che fu pronunciato in quest'Aula 
nel 1881 in occasione del viaggio dei Sovrani 
a Vienna. In esso io esprimeva opinioni che 
forse non sarebbero sembrate molto ortodosse-
all'amico Barzilai. 

Ebbene, in tema di precedenti parlamen-
tari, io credo che una discussione possa farsi, 
anzi in un libero paese debba farsi ; ma 
quando di questo orientamento, per forza di 
circostanze e per volontà della maggioranza, 
è stata fatta la scelta, il discuterla ogni giorno 
non può che impedire qualche utile risultato. 

Perchè, con qualunque orientamento si 
possono avere dei risultati utili ; ma nes-
sun resultato utile è possibile, quando questo 
orientamento viene ogni, giorno discusso e 
censurato. Ora, io dico, una volta che l 'Italia 
ha decisa la questione dell'orientamento, bi-
sogna pur che pensi agli altri suoi interessi 
che deve tutelare. Non è la sola frontiera 
orientale a cui deve pensare ; ci sono i molti 
suoi interessi coloniali, tu t t i i suoi interessi 
d'oltre mare, ai quali assolutamente non può 

provvedere, se ogni giorno discute il suo 
orientamento politico. 

Queste erano le spiegazioni, che dovevo 
dare all'onorevole Barzilai, e che esprimono 
la mia opinione politica in questa materia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Barzilai. 

Barzilai. Devo rispondere una parola al-
l'onorevole Brin. Lascierò da parte le alleanze 
e le questioni accademiche. Egli ha detto 
che quello, che faccio e dico io, è poco pa-
triottico. Ora, onorevole Brin, io devo dirle 
che ognuno sente il patriottismo a suo modo; 
Ella ha il suo, io ho il mio, i turchi hanno 
il loro ! 

Ebbene, io, che sono stato qualche tempo 
a Costantinopoli, le posso dire in che cosa 
si riassume il patriottismo dei turchi, consa-
crato nel Corano. Essi dicono che il patriot-
tismo, che la meta della loro esistenza deve 
essere questa : lasciare operare la natura, fi-
dare in Dio, solo ed unico responsabile; pren-
dere le pene come gioie; ed evitare soprat-
tutto quel massimo dolore, che consiste nel 
trovarsi in confusioni, in agitazioni, in con-
testazioni, in tutto ciò, che, con una parola 
sintetica, essi chiamano kalabalick. (Si ride). 
Ora, anche questo è patriottismo; ma è un 
patriottismo troppo quietista, che potrà forse 
piacere all'onorevole Brin, ma che contrasta 
col mio, che egli troverà certamente troppo 
irrequieto! (Si ride). 

Presidente. Così rimane approvato il capi 
tolo 15. 

Capitolo 16. Assegni al personale dei con-
solati (Sjoese fisse), lire 1,980,910. 

Capitolo 17. Stipendi al personale degli 
interpreti (Spese fìsse), lire 51,200. 

L'onorevole Di Sant'Onofrio ha facoltà di 
parlare. 

Di Sant'Onofrio. Non intendo fare un di-
scorso, perchè riconosco che l'ambiente, dopo 
le dichiarazioni del presidente del Consi-
glio, non si presta a nessuna specie di di-
scussione. 

Però, di fronte ai gravi attacchi, forse 
talvolta poco giusti, che si sono fatt i oggi 
contro il personale consolare, credo mio do-
vere di dire una parola in difesa di cotesto 
personale, il quale ci ha dato tanti e s e m p i 
splendidi di sacrifici continui. 

Ricorderò la misera fine del console Par-
roci, che al primo appello del Governo ha la-
sciato gli agi della sua famiglia, ed è andato 
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a morire massacrato in Bosnia; ricorderò i 
consoli De La Ville e Venanzi, morti di feb-
bre a Caracas, i consoli Kemperle, Passoni 
e Zocchi, perit i uno dopo l'altro vitt ime del 
clima micidiale di Panama, ed altri molti 
esempi potrei ricordare di consoli andati mo-
destamente e senza teatralità a compiere il 
loro dovere in mezzo a disagi e pericoli d'ogni 
genere, dove infieriva il colera o la febbre 
gialla. 

Sé dunque qualche eccezione vi è, ciò che 
non nego, non se ne può rendere responsabile 
l'intero corpo consolare, altamente benemerito 
del paese. 

Non è questo il momento di discutere su-
gli ordinamenti consolari; ma non posso di-
videre interamente l'opinione dell'onorevole 
relatore che i difetti segnalati dipendano prin-
cipalmente dal modo di reclutamento del per-

Per essere nominati volontari consolari, 
occorre la laurea in legge ; si deve subire un 
rigoroso esame di .concorso, esame di coltura 
generale, superiore assai alla laurea univer-
sitaria e comprendente dei lavori scritti di 
storia e diritto, di lingue estere, ecc., in-
somma un vero e proprio esame generale di 
concorso su svariate materie storiche, geografi-
che, legali. 

E antica mia opinione che per togliere 
la maggior parte degl'inconvenienti segnalati 
convenga venire alla parificazione o unifica-
zione delle carriere. Tutti i relatori di questo 
bilancio ed anche l'onorevole Ferrari, non 
che molti altri oratori si sono manifestati 
m tutti i tempi di questo parere. 

Ritengo inoltre che un giovane, che entra 
in una carriera dipendente dal Ministero degli 
esteri, dovrebbe eziandio fare un tirocinio nel 
Ministero stesso, dove si dovrebbe istituire un 
corso di perfezionamento, corrispondente in 
certo modo all' istituto orientale di Yienna, 
riforma, del resto, sulla quale mi sono per-
messo richiamare l'attenzione del Governo 
1;fi una delle mie relazioni su questo bilancio. 

Ma, ripeto, non voglio continuare in que-
ste raccomandazioni, sia perchè manca l'op-
portunità del momento, sia anche perchè le 
cose continueranno per la loro china. 

Ho creduto solo mio dovere di dire que-
poche parole a difesa del nostro corpo 

c°nsolare, il quale si è reso sempre beneme-
r i t o del paese. 

Brin, ministro degli affari esteri. Domando 
di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Brin, ministro degli affari esteri. Io non vo-

glio rientrare ancora nella questione della 
parificazione delle carriere. Ognuno crede che 
la propria soluzione abbia l 'appoggio di tutti , 
ed ognuno ha una soluzione propria differente 
da quella degli altri. 

Tutti coloro che si sono occupati della 
questione, l'abbiamo visto, hanno avuto un 
parere differente; ognuno ha creduto che il 
proprio sistema fosse il buono ed il giusto. Io 
quindi non rientrerò nella discussione. Ho 
preso la parola soltanto per ringraziare l'ono-
revole Di Sant'Onofrio delle giuste parole di 
lode, pronunziate a favore del nostro corpo 
consolare. La Camera ha visto qualche volta, 
o per passione, o per interesse, o per anti-
tipatie personali, accusati i consoli ingiusta-
mente; ed io, lo ripeto, faccio oggi plauso 
alle parole dell'onorevole Di Sant'Onofrio. 

Presidente. Così rimane approvato il capi-
tolo 17. I l seguito di questa discussione è ri-
mandato a domani. 

Interrogazione. 

Presidente. È stata presentata la seguente 
domanda d' interrogazione : 

« I sottoscritti interrogano il ministro del-
l ' interno sulle violenze e illegalità, che si 
commettono nel collegio di Sora e sull'arbi-
trario scioglimento del comune di Arpino. » 

« Casilli; Socci, N. Colajanni. » 

Prego l'onorevole ministro degli affari 
esteri di comunicare questa domanda d ' i n -
terrogazione al suo collega ministro dell ' in-
terno. 

La Giunta delle elezioni ha presentato la 
relazione sulla elezione contestata del col-
legio di Frosinone. Questa relazione sarà 
stampata e distribuita. 

La discussione sulla medesima S S J Y S J inscritta 
nell'ordine deh giorno della seduta di mer-
coledì, 24 corrente. 

La seduta termina alle 6.45. 
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Ordine del giorno per la tornata di lunedi. 

1. Verificazione eli poteri. — Elezione 
contestata del Collegio di Montecorvino Ro-
vella. 

2. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero degli affari esteri per l'esercizio 
1893-94. (28) 

Discussione dei disegni di legge: 

3. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario 1893-94. (32) i 

4. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'interno per l'esercizio finanziario ! 
1893-94. (30) 

5. Stato di previsione della spesa del Mi- ! 
nistero dei lavori pubblici per l'esercizio fi- j 
nanziario 1893-94. (31) j 

6. Sul tiro a segno nazionale. (113) 
7. Reclutamento dell'esercito. (112) j 
8. Sulla elezione dei sindaci. (88) ; 
9. Autorizzazione alle provinole di Lecce I 

e Piacenza ed ai comuni di Brusaschetto, ! 
7 j 

Camino, Castagnole, Monferrato, Castelvero ; 
d'Asti, Croce Mosso ed altri ad eccedere con ; 

. . . . . . . . 1 la sovrimposta ai tributi diretti il rispettivo t 
limite triennale 1884-86. fl51) \ 

10. Affrancamento dei censi, canoni, li-
velli ed altre annue prestazioni dovute al 
demanio dello Stato. (144) 

11. Spesa straordinaria per l'adattamento 
del palazzo ex Contarmi in Padova a sede 
della scuola di applicazione per gli inge-
gneri. (170) 

12. Modificazioni degli articoli 2 ed 8 della 
legge 6 dicembre 1888 circa la ripartizione 
degli affari fra le due sezioni penali della 
Corte di Cassazione in Roma (99-B) (Emen-
dato dal Senato). 

13. Aggregazione del comune di Rocca 
di Cambio al mandamento di Aquila negli 
Abruzzi. (159) 

14. Infortuni sul lavoro. (83) 
15. Condono delle penali e sovratasse per 

contravvenzioni alle leggi concernenti le 
tasse sugli affari, l'imposta di ricchezza mo-
bile e l'imposta sui fabbricati. (175) (Ur-
genza). 
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